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E a me foffe per- 
meilo in qualche 
maniera di porre 
d'avanti agli occhi di Vostra 
Eminenza la grandezza del mio 
volere, ficcome io le moftro la 
picciolezza delle mie forze in 
quella tanto umile offerta, che 
ho P ardire di farle; fono più 




'TI 

che certo, che.a LeimenQtU- 
fpiacerebbe l'accettare jl «3òn5, 
e più le aggradirebbe il dona- 
tore medefimo , e che quefti 
miei fogli darebbero al pari del- 
le più belle Opere , che efca- 
no, credendo me ricordevole, 
che nelcofpetto de' Grandi non 
altro, che grandiofe cofe fi e- 
fpoue . 

Ma perchè io fono fciente 
altresì di qual tempra fia la ma- 
gnanima fua bontà, e il fuo 
chiaro difcernimento , mi per- 
fuado , che 1' Eminenza Vo- 
stra penetra ornai ciò, che far 
vorrebbe il defiofo animo mio, 
il quale 

Quanto più può tal buon valer s aita } 

e tuttavolta ardifce di prefen- 
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tarle un malteffuto lavoro, poi- 
ché lo confiderà rivolto a quel 
fine fteffo, a cui mirano le in- 
cedami premure di Vostra 
Eminenza. 

Serve quello , come ognun 
vede, per iftabilire un punto 
d' Moria importante , di cui 
dobbiamo informati elfere, lèn- 
za il quale 1' umano fapere ca- 
de in graviffimi errori, ponen- 
do foffopra il panato, che è la 
fcuola del prefente, e del futu- 
ro, in pregiudizio della tanto 
a Dio gradita verità: Serve ad 
accrefcer gratitudine allo fteffo 
Signore, che ad altre Città non 
così pretto fe grazia, ed a noi 
sì: Serve perchè i fanti coftu- 
mi, e fchietti dei noftri Con- 



Vili 

cittadini feguiamo; giacché :e- 
glino, a guifà di alberi di lun- 
ga durata, Affarono in terreno 
inculto, faffofo , e difficile., qual 
fu quello dell' infedeltà, le ro- 
bufte radici di noftra falvazio- 
ne, irrigandole, quando d'uo- 
po fu, ccl lor fangue. 

Le mire, e la ftupenda con- 
dotta dell' Eminenza Vostra, 
qual' altre fur mai , che il fati- 
care per lo bene della Criltia- 
na Religione e colla penna, 
e colla voce , e col confìglio , 
ora in varie Reggenzie impie- 
gato , ora il pofto fcftenendo 
di Confultore del Santo Ufizio, 
ora in maneggi graviffimi in 
fervigio della Santa Sede fotto 
due Pontefici, il cui fcopo fu 

Pot. 



F ottimo folaraente ; è quelli fo- 
no flati i gradini, per cui Voi, 
Eminentiss. e Reverendiss. 
Principe, a tal Principato Ce- 
te afcefo. Ed in eflb quali fo- 
no fiate mai le premure voftre 
più follecite, fe non quella del- 
la efaltazione della Religion Cri- 
ftiana?fìno a inftituire di pian- 
ta con gli afiegnamenti voftri 
un Collegio di Miffionarj , che 
fi formano, e fi deftinano per 
la converfione degl'Infedeli, e 
per 1' ammaeftramento degl' i- 
dioti, ad eftendere oltre i con- 
fini prefenti la Santa Fede . 

Or trovi altri, fe può, un 
Protettore più adattato a ciò, 
cui tende la mia fatica. Balla F 
accennato fin ora, e ne avanza 
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per giuftificar la mia fceltà , è 
baite per falvare la voftra obbli- 
gantiffima condefcendenza: Pur- 
ché quell' affezione, che vi ha 
moflo ad operare nell' accenna- 
te guife, mi dia campo di po- 
ter eflère a parte del compati- 
mento, che a queft' Opera di- 
moftrate col farmi degno dell' 
altiffima voftra protezione, nel 
tempo, che io bacio il Lembo 
della facra Vefte. 
Di Vostra Eminenza Reverenpiss, 
Firenze io. Mtrxf 1764- 
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DELLA PRESENTE OPERA. 



LIBRO t 

LA Città di Firenze fu fondata al- 
quanto tempo avanti la venuta di 
Hoflro Signore c « r . i. ) Tiel principio del* 
la predicazione del Vangelo potette afcoU 
tare Frontino , ed alcun altro , e forfè 
Ji convertì qualcbeduno de' fuoi paefani, 
che fard fiato occulto, e fuggiasco, come 
odiofo a molti ( Dipoi circa all'an- 
no col. di GesùCrifio fi trovò ad avere 
alquanti de' fuoi battezzati, che [offri- 
rono qui ti martirio , fpezialmente nelF 
Anfiteatro tra le fiere («o del che ri- 
mangono chiarìf^me vefiigie (?•) Il primo 
fuo Vefcovo , di cui fi abbia certezza , fu 
S. Felice nel cccxiib ( */.) La erezione 
col danaro della Beata Giuliana, poi la 
coafagrazione di S. Lorenzo prima no- 



XII 

fira Cattedrale Ji fu nel cccxcni. per 
mano di S. Ambrogio Vefc. di Milano , 
che nella noftra Città operò miracoli fiu- 
pendi (js.cftg) mentre Firenze pochi Cri- 
stiani contava ( !»•) Circa alt «nm ccccu. 
ebbe principio il Vefcovado di S. Zano- 
hi ( 4°- > che in vita fila fingolarifftmi prò- 
digj dimoftrò ,un de'quali in trasferendo/i 
a S. Pier Maggiore ( 4«-> Effo chiudendo 
gli occhi, nell' Ambrqfiana Juddetta Chie- 
fa ebbe fepoltura , ove [avevano avuta 
Giuliana , ed altri contemporanei , e fuc- 
cejfmi Fedeli c 4>- ) In alcun de' quali 
rìfplendeva , come in altri dipoi per lun- 
go tratto, t umiltà Crifliana , in ifpezie 
ne' vili nomi, che prendevano (44- ' H- ) 
Frattanto morto S.Ambrogio, che avea 
promejfo di ritornarci , Ji fa qui rivede- 
re dopo morte, e c impetra altre grazie, 
tra le quali la vittoria cantra Radaga- 
[fio r anno ccccv. c 4« ) Si trasferire da 
S. Lorenzo il beato Cadavere di S. Za- 
«obi, ed incontrando , e toccando un al- 
bero fecce, rinverdifce Panno ccccxxtx. 
fecondo che fi dice (».) Ktl quarto feco- 
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Io fembra, che noi già aveffimo devozio- 
ne a San Gio. Batijla c mescolata 
fot colla quale trapelò alcuna fuperfii- 
zìone dì quelle t che venute fono fino a 
giorni nqftri (71.) 

LIBRO II. 

IL Tempio di S. Gio. Batijta , checché al- 
tri dicano , fu fatto per Batifiero no- 
firo c 7j-) circa f anno ccccxxxvi. c 74-) 
cangiato pofcia, ed abbellito dimolto c 77-) 
contenente il Fonte nel mezzo per im- 
mergervi, e battezzarvi i nojlri Crijìia- 
ni , divenuto alfine la Cattedrale ( 
La Cbiefa dì S. Paolo potette avere pref- 
fo di fe Specie di Cimitero Crtfiiano , e 
valer fi di depofiti anche Gentili c 87- ) 
giujia il cofiume < n-)efemplificato abbon- 
devolmente c 96. > Porta il difcorfo di par- 
lare per incidenza del cominciamene ap- 
parente de' MonafterÌ di Donne in Fi- 
renze fui nono Secolo < w- 5 S CQ P ren ^°fi 1ln 
forfè primo Sepolcreto di Oifiianì, che 
farà fiato del fecolo quarto^ m.) colle fa- 



Digilizod by Google 



miglie prifche Crifliane rinvergate in ef- 
jo c 103. ) colle quali un nojtro ben an- 
tico Diacono c ><=<(.) Jiccome più altre per- 
Jone c ics- ) infra le quali uno coli' or- 
dine del Lettorato c i°s.> Quindi altri 
Crijìiam t flati trovati uomini tuttavia 
illufiri e per arti di pace, e di batta' 
glia c m. e nj- ) e varie cofpicue donne 
(ut "11. e fc g . ) Siccome un Servo di Dio 
decoro de Fafti della Santa Fiorentina 
Cbiefa c «a.) di cui in feguito vengono 
altri credenti noftri ( 131. e iVg. > Le porte 
del primo Cerchio non ebbero relazione 
per lo più a nomi della Cri/liana Reli- 
gione c né fu vero, che in feno al- 
le querce fi ergejfe un Tempio a Satur- 
no ( "ì«- ) bensì avervi avuto preffo l' 
lmpruneta un Tempietto , 0 Jìmìle \ dedi- 
cato a' faljìKumi, come da' fegnali fi è 
riconofciuto ( «33- ) Dannojì i contrajfegni 
delle noftre più antiche Chiefe ( 14'- ) e 
delle meno moderne Immagini di nojiro 
Signore Crocifijfo , con Titolo /opra diverfo 
dal vero, che fu trovato /' an. mccccxcii. 
Joltanto ( ni-) toccandofi alcunché delle 

Crii- 
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Croci Jiazìonali c «46 ) Finalmente Ji pon- 
gono i nomi trovati de' noflri primitivi 
Crijiiani di quei remoti fecali ( >«• > e 
la lor fepoltura ( >S7> Siccome quelR a" 
altri nofiri , che vivevano intorna al 
mille c >n-> 



Fiorenti* prie caeterìt Etruriae Urbibus Religione fio- 
ruit. Nam pofiea quam Servator uofter Cbrijiui Juo ad- 
ventu nobis affifltt, & iacenùbus dexteram porrexit , 
^* a morte ad vitam , a defperatione ad fpem , ab ext- 
ito ad faiutem revocavi; , ut fuam in F/orentiam, quam 
praev'tderat relighfam ufyueqaaque futuram , benigni- 
tattm , & ebarttatem ieclararet , bomines fumma Jan- 
étitate praeditos impìt UUui Neronis tempore Froiilt- 
ttum , & Paulinum Afoftolorum Prìncipi! Petti difsi- 
puht mtjtt, ut eam\ìis, qaae ai falutem perttnebmtt , 
truiìftnt . 

Bartholomaeus Baphius de fclicit. Fior. 



V AUTO R E 

A CHI LEGGE. 



AGGIO a maraviglia reputai io (èro- 
pre 1' avvenimento d" Agollino San- 
to : Non fit zabii %eligit> in phantafma-_ 
tir xoftrìr. Mtl'iui tft en'm qualeeunqùe •ve- 
runi, quam amnt quìdquìd prò arbìtrio fingi 
potefi - imperciocché cornfpunde ad una regola di 
Critica , che agli Scrittori ò" Iftoria fa d' uopo te- 
ner davanti, affine di non avanzare pxopolìzionc 
in falfo. Ciò fermo ftante.fi dà luogo al detto, 
dall' efperienza convalidato , dell' efpertiflìrao Pier 
Vettori noftro , che indarno i' uom fi affatica ptr 
bette miniere , e intendendo [fugare la prifea Ifto- 
ria, o fi noglì* fiera, èwer prefitta, ftnx.a con- 
fallare le medaglie, i figlili , t bajfirìlìemì , le fin. 
Ine f le injertxioni antiche , e fintili , per cui affai 
di luce, e di Scurezza fi apporta ali" ofeurità , 
e ali" incertezza degli antichi Scrittori. E chi non 
fa, che negli Storici, eziandio primarj, molto man- 
ca di quella veracità , che abbifogna? o fia ( dirà 
alcuno ) perchè le penne, ed i torchj non ne fo- 
no fempre fedeli cuitoditori , anzi nondirado 1' 
agitano, e la trafportaao fuor del ftntìero £10 i 
• fia 
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0 Gì ( come e .indie vero ) per pura impernia 
degli Beffi Autori, che quello, che , avanti a.' 
lor tempi è - accaduto , non illimano loro uffi- 
cio efTerc 1* cfamìnare ■ 

Men variabili , e fuggenti akerro fono gli 
annoti marmi, ed i bronzi, ne' quali quanta ma- 
lagevolezza vi ha per imprimer le cofe , con al- 
trettanta diuturnità le ritengono , per molto che 
diario fepolri, onde il Lirico, augurando all'Opera 
fba datazione quali perpetua , ditte : Exegi unnu- 
iientum tre fercnmus . 

Or Itccome, per feguir la metafora fua, col 
lungo tratto de' fccoli , ancor i durevoli monu- 
menti la falce del tempo prende xìi mira , e gua- 
ita , ed annienta : così ho io penfato per iltra- 
da con battuta di trar fuori quelli , che alla., 
{tetta falce Tono, diro così, avanzati , foftituendo 
talvolta agli originali venuti meno quelle copie , 
che fi polfono credere invariate i e di fervirmi 
di ciò , come di norma a fare un tal qual ri. 
feontro de ptiacipj più certi della Criliiaaa Reli- 
gione in Firenze, per pochi fecali sì , ma i più 
difficili , ed ofeuri i che tanti, e non più, al mio 
uopo veggio eller l'ufficienti. D.' alcun* altra notizia 
poi, che porta la tradizione , tue tiàcm «brigo fi* 
4rm , me *bftr«o .{Ugnell. Ital. Sac.) E di quell'al- 
tre , che alcuno di me più fortunato porla tro- 
vare, di pari , e di maggiore antichità , e certez- 
za, 1' univer&le glie ne reitera più che mai tenu- 
to , ed obbligato . - - ' \ 

I nomi particolari de* noflrì primi Fedeli , e 

1 loro ccdcGaltici , e fecolarcfchi impieghi , cho 
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io fono ito afTcmbràndo, C' toccando i a ccrefcc ran- 
no materia dì nuovo Audio a chi non lo ha fit- 
to. Cònciofìvichè moki indirt incarnente non fi -fo- 
no' curati di (àpefe le denominazioni e molte , 
e varie, con che dai Pagani (ì appellavano i no- 
(tri peifehi credenti, tra k quali avevavi it nome di 
Cre/tiani , come s' incontra fatto da Svetonio in 
Claudio, Gap. xxv. liutaio: impuifire Cbrefio ajfidue tu* 
mdtumti \oma txputii. Laonde Giudo Lipfio fopr* 
Tacito LiU xv. Catgut Chrifiianas apprilaónt , Jtw 
Cbrejlianor , ut firipfere per wfciiiam Mi , ami nomea 
tuta demum ebjèrno imperi*. Claudi» txtrtma ; vale a_» 
dire , fugli anni di Gesù Criflo lv. Ciò fi con- 
ferma dalle Lapide > e fpczialmente da una in Ro- 
ma : me positvs est in pace ivstinianvs 

e 1 D E L I S M1NISTHATOR CHRESTIANVS CC fida 

un altro Mini lira e ore Creftiano d' uni Lapida del 
Mufco Veronclè, e da un Marmo Umilmente del 
noftro Calino de* Corfini fui Prato , che noi ini 
apprelfo riferiremo. 

Al Tuddetto propofito io non farò qui gran— 
cafo di quante colè dicono idealmente tanti , c 
tanti Scrittori noftri , per Io più l' un l' altro co- 
piandoli, temendo io in alcuni cali di confutane > 
anziché fpentr dilucidazione, e chiarezza. Così mi 
giova operare , avendo ftabilico di lavorar , per 
quanto pollo , fui ficuro , e non altramente , per 
lo precetto proverbiale de* Greci ': Omijftr tertit na 
tacerla ftquamur . 

Se io con quefl* Opera altro non anò> fatto, 
che metter fuori , e eoa qualche illuftrazione an- 
cora , monumenti tendenti al notlro feopo noru* 
poftl 



**» v ■ > 

polli in luce da altri, (limerò fempre di a*er cor- 
rifpofto a quel!' efpettativa difcreti, che vcrlò di 
me dovcvafi «vere dal mio Lettore: affai più poi 
quando quelli ftefli monumenti fi veggia , che 
prendon luce dalla Storia noltra , e che ad efla 
fcambicpolmencc la danno . 



Digitizod 0/ Google 




PRINCIPI 

DELLA RELIGION 

CRISTIANA 

IH FIRENZE 

LIBRO L 

Introduzione. 

1 ON tutte Io Città Italiche hanno h 
(bete di eflèr nate Criftianc , come 
molte amerebbero di poter cib van- 
tare ; febbenc alcune cambiano que- 
llo pregio in un altro reputato mag- 
giore , di idearli una imprendente an- 
tichità , per altro non ièmpre vera. 
Si appaga la nollra d' avere avuto 
i natali prima della natiti del Divin Salvatore alquanto 
tempo; e come vicina ch'ella è all'alma Città di Ro- 
ma, tiene per fermo di non ellèrc fiata dell'ultime ad j 
andare incontro, ed abbracciare la lànta Crifliana Re- 
A ligio- 
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ligione , convenendoli dal Gentilelimo infelice ; ma il 
dirli fenza generalità di parlare , in quali anni appun- 
to , quello è lo fcoglio , dove urtano tutti gli Scrit- 
tori . 

Chi non ha fatto ben rineflìone , che nel primo 
tempo doveano per neceffita eflère in alcuna famiglia 
uno Criftiano, e gli altri no, e quel Criftiano talvolta 
per paura occulto, o fivvero malvcduto, lafciato dagli 
altri nel Tuo foggiorno in abbandono , e. mortificaro; of- 
ferì ciò in quello bel marmo , che ci fi offerite dal 
Padre de Colonia nella llìoria Letteraria di Lione, 
creduto dal Burnctto del fecondo fecolo: 

D . M 
IT MEMORI ti AETEKltAE 

SVTIAE AHTHI D IS 
Qv A E . V1XIT . 1HHIS . XXV 
MSN. IX. D . V. Q_V A E D V M 
MIMU. PIA. FVIT . FACTA 
EST. IMP1A. ET ATTIO. PRO 
BATIOLO . CER1ALIVS . CAtLlSTlO 
CONtVX . ET PATER . ET S1BI 
V 1 VV S . PONEN&VM . C V R A V I T 
ET . SVB . ASCIA . DEDICAVI! 

Mentre quella lì feorge efler comporta da un marito 
Gentile alla giovane moglie fua, divenuta Criftiana, col 
bialìmo eonfaeto damili da' Pagani , che noi eravamo 
troppo pii , o come con altro termine dicevano, fuper- 
llizioii ; del che abbondano le teflimonianze . 

Ne per altro tutti (lavano guardinghi, e fi occul- 
tavano , nè fi feparavano del rutto dagli Ennici , e dai 
coltumi di quelli . Ciò par che accenni 1' Infcmio- 
ne nel Giardino de' Signori Codini allato alla porta , 
ufeendo a man dritta , diccntc colla maniera alitata da' 
Gentili : 

d . M 
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d . M 

V . T . DRVSI. PATERI3 
FXIUIGINIO , Q.VI V1XIT 
° ANN. XXXXII. D1ES VII 0 

FAVSTVS.ANTOlOAE.DRVa ,1VS EM1T. lY'CVNDI . CHRISTIAN! .CU, 



Nullamcno fi deduce da quell' altro farcofago di 
Calà Gaddi , che ciafcun crederebbe eflèr della Genti- 
lità certamente: 




quando un Pefce , ed un' Ancora aggiunti di qua , e di là 
lo caratterizzano per di noilra Religione , dappoiché il 
Pefce allude a Gesù Crifb, e V Ancora lignifica la 
ftabilità della Fede, ne ciramferamur ornai vento decri- 
tta? j aut falfirum dogmatum undis tranjportemtir ■ 

A tale Intenzione lì potrebbe dar per compagni 
un' altra della Gallerìa Imperiale di Firenze , impercioc- 
ché folo di efla P ultimo verfo... qvae dokmivnt. i... 
la feopre acconciamente per Crilliani.(Gor. Infcr.T-l.p49.) 

Del non fcpararlì del tutto i noltri Fedeli primie- 
ri da i coltami , e modi Gentilefchi , così ne induce 
maraviglia il fatnofo V. Lupi trattando . di S Severa: 
Qi^i quod apud prìjcorum faecuhrum Bdeles quotidiana 
Jcribendi-, oc loqtmdi conjùet 'udo purgavi; qaodammoJo ab 
A a i«. 



4 FwsclPj deua Reug. Cristiana 



impelate irrcligiojàm maxime formula»» dedicatioiiis Jèpaf- 
cralis , quae concepth verbis efférebatur dis manihvs ? 
Perla qu a Icofa addivenne , clic e nelf InfcriEioni di S. Fe- 
licita ( di cui altrove da me ) e tra quelle delle Ca- 
tacombe fuor di Porta a S. Sebafliano di Roma dal 
dottìilimo Sig- Foggini li iicno trovate poco fa due In- 
flizioni in fembianza di Gentili col principio d. u. 

Io non ho dubitato giammai , che alcuno de* no- 
flri Fiorentini non fi Ila convertito affai per tempo , 
dietro al fentiménto del celebre Signor Giovanni La- 
mi ( de Erud. Apoflolorum ) Et quidem Floretttinos fe- 
cundo , vel tertio tandem {acculo tantum , Fidem Cbrìftia- 
tiam ex parte amplexos fnijfe credìderim ■■ ma le perfe- 
cuzioni avranno tenuta indietro la propagazione lunga- 
mente, ed in Ipecic quella, onde liamo inflittiti prelfo 
il Grutero ( pag. j8°- 3.4. ) in due Inflizioni, una delle 
quali riferita è altresì dal Ch. P. Toniimlò Maria Mainar 
chi. 
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Quel 



IH FlUEMZE ImtRODUHOKE . Jf 

Quel Diocleziano , che emanò il barbaro editto , e pel 
fatto noftro nocevole al fommo , in cui comandava , 
che tutte le memorie delle gefte de' Martiri abbruciate 
follerò ; e per fino le offa loro fu d' uopo con tal caute- 
la nafeonderc, che nè pur appannerò gli fcavi per ri- 
porvele fatti; quando non venivano a bella polla mefeo- 
ìate con quelle degli Ebrei , e d' altri infedeli . 

Per altro 1* efferct Aato qualche Crifliano per lo 
piti occulto, o ramingo, non rileva veramente quello, 
che noftra intenzione è di moftrare nel prefente Libro; 
il quale allora accorda doverli chiamare principi, quan- 
do prosperando le cofe , qualche patte del popolo pafsò 
alla Religione : altrimenti, al dire del Nazianzeno in Tuo 
linguaggio , neque una birunda facit ver , ncque tata li- 
ma geemetram. 



Monumenti [aldi del noflro antica Martire S- Miniala 
fono le molte Cbiefi , e Tempii dedicati al fio 
nmne , e le fue infignì Reliquie- 

C a r- I- 

FAcendo fol di meliiere nella prefente Opera di tratta- 
re in maniera illorica de* primieri indubitabili Cri- 
Ituni dì noftra Patria , di cui fon rettati a noi , mo- 
numenti ; a tal oggetto deggio io di facile panare ir* 
lilenzio quei prifehi Fedeli della voce popolare, a' quali 
manca rifeontro di autenticità, e di ficurezza , trovan- 
domi fermo nel primo propolito: nec affermare fiflìneo, 
àe qutbus dubita , nec fubitteere qnae aceepi. 

Non vi fera alcuno, eh' io creda, che non accor- 
di con gli Scrittori tutti, del fecolo terzo di noftra fa- 
Iute filila metà la paffione, e morte dentro, e intorno. 
Firenze, del fanto Martire Miniato, noni d'arme, come 
i più vogliono, e di patria Fiorentino. Per 1' efiilenza 
di lui mtiquifftme fidem fatìm facroe ÀEdei, qnae Mo- 
rti- 
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rentiae, in eìus agro &c- eìus fanilitati dedicatile font, 
fcrive il Sig Pierfranccfco Foggiai ; Hanno cereamente le 
molte o Bafìlichc, o Chicle , tra le quali quella fai Monte 
Fiorentino, intitolate nel Tuo nome , delle quali alquan- 
te ne andò annoverando il Borghini : Ila il contitolo , di- 
ciam così, della Chicli Fiorentina, con cui Berengario 
Re 1' anno neccie, chiama Chiefa de' SS Giovanni, e 
Miniato il capo del Vefcovado , donandole Campttm 
Regts s e nullameno militano le intigni Reliquie del Tuo 
Corpo, e del fuo fparfo Sangue, le quali principalmen- 
te nella eminente Baliliea di S. Miniato i nella Chiefa 
di Monte Olivero; in S. Miniato del Ceppo, ed altrove 
fi trovano ; lenza contar quelle , che nel dcccclxix. 
qualmente lì ha in Sigeberro, furon diilratte, e manda- 
le fuor del paelè. Polloni! addurre per l'efiflenza limil- 
tnente le due ampolle di vetro, già tre, del pregevol San- 
gue di quello Martire , che con qualche poco d' ofli^ 
nella Parrocchiale di S. Miniato tra le Torri di que- 
lla Patria da immemorabil tempo fi venerano in Reli- 
quiario di vecchia forma così fatto ; Umili a quelle , 
che riporta il Can. Boldetti, Olserv. fu' Cimiterj. 




Concio/ia coliche il Concilio Cartaginefe adunato 1' anno 
cene, difponellè : Opinino nulla memoria Martyrum proba- 
bìliter acccptelur, nifi utì corpus, atti aliqaae reliqttìae 
Jùnt, aut origo alieni us baùtta tinnii , vii pojfejjtonìs , vel 
pajfìonis fidtMma origine traàitur ■ Nam quae per firn- 
via , & per tnanei quaji revelaliones quortmubet bomiimm 
«bicumqtte confihumtur. Maria omnim ìmprobeitiur. 
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Fuor di tutto ciò , fé prima , a poi al Monte a 
S. Minialo , e nel fuo feno fi ricoveraflero ceneri d' al- 
tri o Criftiani , o Pagani , a me non cale il cercarlo , 
baiandone a chiunque vuole la cura , fpezialmente i_. 
chi , come fece il Ch. Propofto Gorì , piacque di crede- 
re , che colafsù già folle un Cimitero di Criltiani ( ol- 
tre i Santi, di cui diciamo.) L'Archivio Generale fom- 
miniftra cognizione, che in qualclie iècolo la Chiefà_ 
di S, Miniato al Monte fu Parrocchia non Colo , ma eb- 
be diritto fu quella di S. Niccolò Oltrarno fua Cappel- 
la manuale, dimodoché in quella Jtelìà non poteanfì fep- 
péllir morti prima che 1' Abate di S. Miniato , come 
fegui nel MCCLXI. delle facoltà , che in S. Niccolò avef- 
fero tomba fanciulli minori di 1 }. anni , e povere per- 
itine lènza fuono di campane.- e ciò perchè erali d'al- 
lora edificata colle nuove mura la Porta vecchia. Que- 
llo non tacerò io, per averlo udito dalla voce del celebre 
Pier Antonio Micheli , che in S. Min. al Monte verfo i 
primi anni del fccolo, in cui n'amo, l* ofla vennero di- 
fafeofe d' una femmina , ivi giacenti da fecoli, e feco- 
li, intra le quali intatta vi era ancora l'erba da' bo- 
tanici appellata vinca pervinca , della quale Marcella 
Vergìlio fopra Diofcondc ferivo, che lòlcanji incorona-, 
re anticamente le fanciulle in portandoti a feppellire • 
Ciò fegu), per quanto io penfo, quando 1' anno muccvii. 
di comando del Granduca Colìmo III- de' Medici fi fe 
colafsu. ricerca di quelle Reliquie, che addita a S. Mi- 
niato l'Intenzione vicina alla Porrà detta la Porta Santa- 

La T afflane di $. Mhnat» tra le fiere nelF Anfiteatro * 
ficcarne de' Compagni Jitoi, fi autentica con gli avanti 
di tal fabbrica , col cofiume nofiro di nudrire 
le fiere t e di fare fpettacoli con ejfe. 
C * v. Ih 
PA bene ogni Tofcano per Io lènno a mente , cnc 
O nello sfolgorar tra noi la bella luce Evangelica,. 

dal 
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dalle cane di aflai primi del m. in irpecie dalla- Paf- 
fionc fcrirra di S. Miniato , che Vincenzio Borghìni 
chiama fedele, narrai la maniera, per cui il medelimo 
Campione S. Miniato patì . Cosi ne* Vefcovi Fiorentini 
„ Eraci incorno a dc. anni fa la Palfionc fila fcrirra con 
„ molta femplicirà; ma fedele tuttavia, e come avea- 
„ no 1' ordine i Notaj depurati pubblicamente da' Pon- 
„ tefici a fcriverc „ Vi ebber con S. Miniato i Com- 
pagni fuoi ; alcuni de' quali appellati furano , fecondo 
che qualche Scrittore allsrifce. Turbalo, Valente, e Cre- 

Jieuzio, per quanto il nome di tuttiquanti non lì fappia, 
e fe ne ignori eziandìo il novero precifo. In una carta 
di donazione prclló il Capitolo Fiorentino dell' anno 
DCccHixxitviii. data dall' lmperador Lamberto alla Ghie- 
fa di S, Giovanni , facendoli menzione dell' Oratorio pri- 
feo lafsù a S. Miniato al Monte, dedicato a S. Pietro, 
fi dice ubi requìefiunt Sanélorutn Carpirà novera .- ed in 
altra fovraccennata di Berengario dell'anno feguente, 
leggelì in .euius Ecckfia SanBornm Corpora otto quìa- 

Jatnt . Dipoi venne creduto il numero loro efler mag- 
giore nel divulgato Breve d 1 Ildebrando Fiorentino Pa- 
llore ., dicendoli : Invenimus Corpus venerabili! Beati 
Mmiatis Martyrii, pluriinorumque eadem Martyrii pal- 
ma eoronatorum . Nò folo ivi , ma in quello di S. Atro 
colle parole: Monajìerio Saullijjtmi Miniati: Martyrii , jò- 
ctorumqnc eius , quorum copioja mutt'ttudine pallet Jàera- 
tijjtnws Incus ìlle ; pcrlachè ebbe ragione Gio- Villani 
Lib. I. cap. 5 7- di fcriverc : deve le Carperà di molti Santi 

furono fippellite . 

U numero invero di quelli Compagni Martiri , e 
1' aflèrzione del tempo del lor Martirio fotto Decio f lo 
che non può quali variare } fanno sì , che nel terzo fecolo 
di Grillo fi debba a buona equità fi ilare i principi dell* 
Religione in Firenze, atrefo il tempo poco innanzi del lor 
battelimo, onde potette quegli, che li appellava avanti 
diverfamente , ritpondere al Tiranno : In fiero fonte re- 
tiatus nomai accepi . Minias dteor . E per quanto è in^ 
un 
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un Paflionario della Straziarla , e nelle Lezioni antiche 
della nofìra Chicfa Maggiore , come anco nella Vita^ 
maggiormente antica, prima delia decollazione S. Miniato 
fu due volte nel noftro Antiteatro cfpoflo alle fiere, ed 
ai Leopardi per ellère rtraziato Adducatur fera crude- 
li! , & pejjima , ut eum devoret ; dopo di che Leopardut 
extìnQus ejl. E pofeia Addaeatur fera omnium ferarum 
èorriéiSs , & devoret illum; jlatimque praejh praepara- 
tus ejl Leopardus . ipfè fera exlinda ejl . 

Pertanto eflèndo io flato il primo a metter fuori 
notizie d' importanza riguardanti elio edilìzio , che l 
di figura ovale, ad" opra co molto per ufo di trarre barbara- 
mente il (angue delie vene , per materia di divertimento , 
ai noftri primieri Criftiani pazienti in tempo d' idolatria.; 
témbrami, che le Tue rimarle mura fieno in qualche ma- 
niera di appartenenza del cottili fanguinofo martirio; e fi 
portano riguardare, ovunque n'è avanzo, come frumen- 
ti conliderabìli dello (tempio de' Martiri fovraccennati , 
che (fecondo che li legge, e che tien per fermo Mon- 
iìg. Borghini ) inlìeme con S. Miniato, ivi furono efpo- 
ili a' leoni, a' leopardi, e ad altri feroci animali, affi- 
ne d' elTcre con grande rtrazio tormentati . So ben io 
avervi altri Scrittoti, che aggiungono, in elfo Anfiteatro 
effere (lati martirizzati un fabiano , o fecondo 1' Ughclli 
in quella vece un Fabbrica ; un Cornelio , un Si/lo , un 
Lorenzo, de' quali a me non e d' uopo farne iftoria . 
Veggafi il Borghini. 

Appartiene cottamente V Anfiteatro noftro al Mar- 
tirio di Miniata come inrtrumenro , onde fu provata la fua 
Criiiiana fortezza ; lo che fe non foife , non avrebbe tra- 
feorfo il celebre Giovanni Marangoni a dolerli, com^ 
fa, che gli Scrittoti del fuo Antiteatro Flavio di Ro- 
ma non aveano rilevate, come doveano, le facre me- 
morie degli avvenimenti feguiri in elio . Mi mette al 
punto altrcbì ìl giudicio faviffimo, ed il penfare del no- 
ftro gloriofo S- Filippo Neri , il quale pailàndo fovente 
per gli avanzi di quel profano edificio mcdelìmo, ti fen- 
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■■riva commrjovcre conllderando le vittorie confegaite in 
elio, ed «fio mediante, da' Santi Martiri di Roma. 

Conviene pervaderli , che reliquie non fono fola- 
mente i Corpi fanti , ed il Sangue de' Martiri , tua gì' 
inanimenti della loro paflìone. E ben quando S. Ambro- 
gio Vefcovo di Milano volle regalare i novelli Criftìa- 
ni Fiorentini , de' più degni , coro' ci gli chiama , apo- 
forcti, condulie loro chiodi, e croci ferviti per la pat- 
tfone de' Santi -Martiri Vitale, ed Agricola. Il Notke- 
ro delle Catene di & Pietro ferilTe : Catenae , quìbus 
epud Hterofilymam vìnàus frs. fidèlium cura pojìtue ex- 
fetuiitur , (£" colma ur . Dei fallì della lapidazione di 
S. Stefano alcuna cola dice Antonio Lodovico Giam- 
boni fono il dì 16. Dicembre del fuo Diario facro , av- 
vegnaché lì pongono nelle Chicle annualmente ai baci 
de' Cattolici . 

La pianta adunque di quello noftro Teatro fangui- 
nofo, ed ove Ì prodigi lì fecero, che le fiere cangiaf- 
fer natura, ce la feoperfe ii Borghino dopo il Mdlxvl e 
no fomminiltrò copia ne' fuo i Difcorli, comecché in una 
parte ne fu teltìmonio oculare per alcuni fcavamenti a 
lùo tempo fatti ; e di due altre piccole porzioni poflb 
farne fede ancor io , mediante due avanzi fotterra da 
me Difervati , l'uno elìdente tuttavia in una ben ampia 
volta fotto, dalla Piazza de' Per uzzi, come una di quelle 
fcrvite già per carceri, e per burelle ( onde il nome traf- 
fe la via della Burella; ) i' altro cafualmente da me ve- 
duto .nel fecolo , che corre , in congiuntura di mura- 
mento fui canto della contrada appellata dell' Anguil- 
Jara ■ La pianta, che ne cavò il Borghini, viene, ori- 
ginala com'ell'è, confervata nella celebre Libreria Stra- 
zila, c la delineazione limile in ìltampa in amendue^ 
le impreiltoni dell'Opere di lui fi pub rifeontrare, nel 
modo che qui pure la efponghtamo, co' due tagli vifi- 
biiiflìnii del borgo de' Greci , e della via dell' Anguil- 
Jara . Dell' efporvùì i condannati Fedeli qualche coti di 
più dice il Migliore a a+j. 
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Che Hi quelli avanzi <Ji luoghi lì d ■ far espira- 
le, è fentimento degli uomini dotti. In propoiiro di S, 
defili fu dritto: Non efi de ems veritale , & fide dnlit- 
t.mdam cui» omnia dhitmjfimì Mariyrii fida diligtutiffimè 
parrei , locorum nomina , in qiubas miratala edijrt , 
&■ maityrio affettiti fiat , font appaile iijàrpet, qnac qui- 
de ni loia bac etiam no/Ira umpe fiate eadem retinent no- 
mina , ni mtliut dnbìtandi hem relinquatur . Che i me. 
de:imi luoghi rum (i debbano porre in non cale , ven- 
tiliamone ammaeftrati dalla premura, che ebbero i no- 
iiri amichi di perpetuare nella memoria altrui per mezzo 
d' indelebili Infcrizioni quelle cafe, che avean forvilo di 
ernia, o d'altro , alle perdine de' Santi nollri meno antichi, 
iìccome S. Zanohi, S. Filippo Benbczi, S. Antonino Ar- 
ci ve Icovo , S. Maria Maddalena de' Pazzi , la Ven. Suor 
Domenica del Paradifo, ed altri . 

Che poi a quelli relidui , parte de' quali fono vilì- 
bili ancora, non liali (in'ora anno l'occhio, e pollo men- 
te, cagton ne furono lènza fallo e quel prifeo allerto non 
vero di Ri ecard accio Cap. xjcvili. che in un certo 
Iliaco fatto pe R-imam , il quale fi chiama il Par/agio et. 
fiatano i Baroni Romani con Ce/are infiem a fare il 
parlamento , e il caafiglio ; ignorando così egli di tal 
luogo ti pii ragguardevole : il detto Parlagli) era nella 
via , che è oggi chiamala AnguUlara E nullaineno la 
notizia di chi iti quello errore fj tirato dal Malefpini, 
parlo di Giovanni Villani nel Lifa. I. cap. xxxin- Co- 
mandò a'faoi , clic ec. edifica/fero Parlatorio per potere in 
quello fare filo parlamento ■ E poco dipoi.- In quefto fi 
rugmiava il popolo a fare parlamento. Ed appretto: Ca- 
pevavi ad agio infinita moltitudine dì gente, e ti diritta 
nome era Parlatorio . Venne molto avanti per de' lèco- 
li 1' errore del Malcfpini , e del Villani , poiché ceni' 
anni (bno era in vigore, ancora l'opinione non verace 
dell' ufo dell'Anfiteatro, fcrivendo Placido Puccìnellì 1* 
anno mdclxiv. che la Vigna della Badia' Fiorentina an- 
dava a por termine vicino al luogo del Teatro , ove fi 
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facevano R Coi/figli, e Parlamenti del popolo. Ne' tem- 
i dì mezzo poi ci s' intuito il parere d' nn certo 
crittore nolìro nella Libreria di S- Miiria Novella ad- 
dimandato Prete Piero d'Andrea, che fiori dopo 1" an- 
no mcccc il qual ribadifcc la folita menzogna, che Ce- 
fare edifico l' Anfiteatro ad colloqtieiidum - Similmente i 
primi Vocabolari^ della Crufea definirono il Parlagio, 
luogo dove Ji tema il parlamento ■ 

Avanzo viiìbile deli' Anfiteatro Gèi' approdo Sta- 
rna di marmo , da me polla in veduta ne 11' impreffione 
feconda dell' Opere Borghiniane T. I. a car. 103- dopo 
aver io rintracciato il giro , ch'ella Statua ha fatto: 
mentre fu dapprima 1' anno mdxxix- tratta a lpce da_ 
Già Balilla Cei, dond' eli' era parecchi braccia fotrerra 
in rjna Tua Cafa nel Borgo de' Greci dall'Anfiteatro, 
preflò cioè a dove li feorge il Leone dell' Arme de' Nc- 
valdint. Dalla Cafa del Gei fembra, che folle data in 
prelfo a Francefco da S. Gallo Scultore. Nel mdclxiv. ho 
potuto trovare, che era pallata in Cafa Valori nel Bor- 
go degli Albizzi , e nel mdclxvii- Ci vedeva nell' Orto 
de' medefimi Valori, ora de' Signori Altoviti , ove di 
ptefentc li conlérva, fupplita da fcarpello moderno anzi 
che no, di teda, di mani, e di piedi, che vi manca- 
vano ailalutainente allora quando fu. dillòt tarata - 




Nel farfì poi la fabbrica nuova del Convento de' 
Padri dell' Oratorio di S. Firenze pochi anni fono fa 
dif- 



Pmikipi della Relio. Cjijtusa 



dWepoIta l' ipprelTo Infcrizione votiva di Quinto Dee. 
Trailo in piccola baie di marmo bianco, la quale io 
polTeggo per dono fattomi dalla b. m- del P- Niccolò 
Bechi dell' accennato Oratorio . E qui non voglio tacer 
per la fretta , che i nomi di Trailo , e di Secondino 
erano uiìrari intra i Gentili di quefta Patria, avvegna- 
ché in altra nofrra Infcrizione abbiamo teoilvs pver ( con 
che fi corregga il Goti Tom. IH. a 297- ) c troilvs 
in altra trovata in Firenze ; ed in una differente della 
Medicea Imperiai Galleria, fi legge secvndio , onh, che 
nella grufa che il Salvini ofTerva , fuona Secimdìmu . 11 
luogo del travamento della prefente bafe fi fu eziandio 
in Borgo de' Greci poco dittante dalla fopra ricordata 
Cafa de' Cei , dove anche 1* anno mdlxvil da Galeotto 
di Gio: Batifta Cei fu feoperta altra Statua di perfora 
nuda, che fi è affatto perduta ; ed era a diaccre in tetra ' 
in due pezzi, che (t commettevano, fopra uno final to 
coperto in parte di laltre di alabalìro per pavimento. 



Q_. D . TROI U 

PRO 
Q_. D . S E C V N 
DINO. FI L 
V . L . S . 



Non mi farb io qui sì fattamente animotb da af- 
ferire, che all' Anfireatro appartenere ( e non ad altro, 
come forfè potrebbe e (Te re ) una terza Statua, che Bene- 
detto Dei ferine a Pierfilippo Pandolfìni eflare fiata ri- 
pefeata nelle fondamenta del Palazzo de'Gondi da San 
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Firenze ne' 17. d'Aprile del mcccclxxxx. „ Oggi ( di- 
„ ce la lettera } lì è trovato , c cavato una Statua di 
„ marmo lunga, e co' panni intagliati, e non ha capo, 
„ la quale fi itimi per chi inrende , che quella toflc 
„ in fulla Porti del primo cerchio di Firenze ec e fu 
„ porrata all'Orco del Magnifico Lorenzo de' Medici ,, 
Perchè poi non vadali perpetuando uno sbaglio del Ch- 
Goti, che le due Statue certe dell'Antiteatro fa elìdere 
in quello Palazzo de' Gondi ( Infcr. anr. T. 1. pag. xxxii.) 
h AEdibus Nobili* Viri Angeli Goudii, qnae ìirveirtae flint 
ài ruderibus ueteris AmpbilhealTÌ ; convien emendarlo di- 
cendo , che un' altra Statua qui vi ha in capo alla bel- 
la fcala, ma ch'ella fu trovata entro le noflre Terme. 

Affinchè io non rrafcurr nulla , che fervir pofla di 
qualche conferma al fatto del divifato Martirio , l'an- 
tichità in Firenze de' Leoni, de 1 Leopardi, e delle Ti- 
gri, e di ftmili fiere è cosi alta, che non fe ne difeer- 
ne il principio-. Sarebbe iiiflidentc il penlare , che la_i 
Città alzò per fua imprefa, Iddio-fa quando, il Leone; 
e quello li feorge in tutte, per dir cosi, le fabbriche 
antiche, e moderne- Non li c forfè (coperto mai orna- 
mento alcuno di marmi figurati ( e ben d' uno ora mi toma 
3 memoria vecchiflìmo fregio arabefeo ) ove fia manca- 
to il Leone. Quello, comprato Tanno mdlxxxi. da chi 
trovollo in un pozzo in Piazza Luna , per Carlo del Nero, 
egli fccelo murare al di fuori di una fua caia , con altre 
limili anticaglie, in via de' Bardi. Da sì immcmorevoli 
principi n on è maraviglia, che nelle noflre fabbriche più 
moderne li lia feguitato ad elprimer lo iìeflb feroce ani- 
male, come in ben nove luoghi fotto le fineftrc terrene 
dell'Albergo di Regi il Palazzo de' Pitti feccr gli artefici 
di quello, effigiando! per tutto con fàccia diverta - L'Er-r 
cole colla fpoglia del Leone vanta 1' antichità del Sigillo 
prifeo del nolhro Comune . Anello di rame annofilìimo 
pieno di me, e foverchiamenre logoro, porta fotto la Lu- 
na il Leone. Dicefi dagli Scrittori , che efemplo ci def- 
fe U Romano Impero di midrirc quelle forti feroci be- 
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ftìc , e di far con elle frequenti fpettacoli . In fatti fc 
cacce, c le lotte con elle, difmeilò 1' Anfiteatro, per 
grand' anni nel Cortile del Capitano del Popolo lì fe- 
cero , c dipoi da S. Matteo, ove fi fanno ancora. Vari" 
luoghi fono flati in divertì tempi , dove i Fiorentini 
gli tennero rinchiufi ; e di primo tempo nelle burelle 
dello fteilo Parlagio , in quelle , cioè 2 dire , dove poi 
vennero a Ilare per misfatti i carcerati, tra' quali i pri- 
gioni preli nella rotta dì Campaldino. Oltre il prcac- 
cennato lor primo nido, non ha dubbiezza, che fu loro 
ricovero dirimpetto a S. Piero Scheraggi accanto alla Zec- 
ca . Dal mcccxxxi. in poi , fe fi crede a Ser Chiaroz- 
zo da Verrazzano , ebbero loro ferraglio fulla Piazza 
di S. Giovanni in loco nuneupato Guardamano, donde ne 
fcappò uno , e portoni nelle branche un fanciullo , e vivo 
vivo lo rendè alla madre affannata. Quando in via de'Lio- 
ni Ilari za ebbero dietro a' Palazzi del Capitano , e dello 
Efecutore, che io dubito ove fi dille il Guardingo in pa- 
bulo S- Florent'ù , come in Ser Zanobi da Pazzolati- 
co; e ciò prelTo U mcccliv. ed anche alTai poi, allorché 
Goro Dati fcrilfe, che era lì un gran Cortile , ove 
fiavano femore aliai Leoni, foggiugnendo : e ora quando 
mi partii, ve ne lajèiai ventìqu,ittro. Quando finalmente 
da S. Matteo nel recinto detto della Sapienza, ove fon 
ora , trasferitivi f anno mdl. Sì trova , che nel mcclxxxjc. 
venne in Firenze di fuori un Leopardo , e nel mcclxxxxi- 
fi edificò un luogo per tencrvelo : che noli' anno fe- 
guente fi diè la cura di nudrire, e confermare come ca- 
ra co& i Leoni ad uno de' Monaci di Settimo, a' qua- 
li fi dava in cuftodia l' Erario del Comune .- che nel 
mcclyxxxvii. fi comprò dai Fiorentini, per aggiugnerlo 
agli altri, un Lione : che nel MCCClll. uno ce ne dunò 
il Pontefice Bonifazio Vili, la qua! fiera dandoli inca- 
tenata dentro il Palazzo de' Signori, venne uccifa da 
un (ornato co 1 calci : che due ne nafeono a noi nel!' an- 
no mcccxxxi. Che nel mcccxxxvii. ne vengono a luce 
in Firenze fei di tre Lioncfle : che due fc ne compra 
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UCCCXLVii. colla fpefa di fiorini 105. per loro prezzo: 
e nel mccclv. ne nalcono due . Nel mccclxvij. uno ce 
ne regalano i Piftoiefi , e due noi ne compriamo nel 
mccclxxviii. o Ila mccclxxix. che uno iì trovava in Pi- 
fi . L' anno mcccxc. ièmbra , che ne abbiamo davanzo, 
imperciocché fé ne dona un paio al Signor di Padova; 
e nel mcccxciv- due Lioni fi mandano a! Signor dì Fu- 
ligno . Nel mccccxxiv. cinque ce ne invia il Re di 
Tonili. Un Lione al Re d'Ungheria li regala da noi 
nel mccccxxxi. e- tre anni dopo fi riceve in dono una Lio- 
nella da Marongio Signor di Safleri in Sardigna. D'un 
Lioncino piccolo rendiamo fervilo il Re d' Aragona nel 
mccccxxxviìi. e di tre il Marchete di Baden l' anno 
mcccclvi. lìce omo di due il Re d' Inghilterra l'anno 
mcccclx. Nel MCCccLxxxvn. una Giraffa ci vien donata 
dal Soldano d' Egitto. Nello ilefs'anno un Leone ri- 
ceveli dal Marchefe Federigo di Mantova , del che in_- 
teitimonio io ho portato ( Sigilli Tom- 1. ) una lettera 
de' Fiorentini a lui in ringraziamento , ove fi dice : No- 
Ut autem ideino gralijjimum , quouiam non magìs dra- 
cene Athenae deleUahantur , quam leone F/orentia - Infi- 
gga eaìm nójìra flint , & fetnper in militia fraefermittir , 
tjr domi uhìqne affuUnt . Finalmente nel mccccxcvi. dell' 
aver noi fornico dì alcuni Lioncini il Re di Francia , 
che ci avea chiedi , altra lettera ho io veduta , e nel fo- 
praddetro Tomo accennata. Di cacce, e di fpetracoli con 
elfi fatte nel x v. fecolo fuor del Serraglio, memoria iì 
ha di quella fatuo fa fulla Piazza de' Signori vedutali quan- 
do era in Firenze Pio Secondo . Ne' tempi avanti chi 
era deputato alla cuftodìa de' Leoni , era onoratillìmo 
non folo, m» qualificato, ed avea luogo tra* Cavalieri, 
quali in qualche modo ralfomiglìallé l'antico Tribuno de- 
gli fpalli, detto Tribunus voliiptatmn , che qui era, cornea 
fuo luogo vedremo. Quelle, e ic fuddcite altre ricordan- 
ze , per lunghe che lieno , mi e piaciuto di toccarle 
per dare a vedere non efiervi difiìcultà , che incontro 
alle noilre fiere per ben due volte venifle efpolto ad ef- 
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fere Graziata il gloriolò giovane Fiorentino San Miniato , 
e più altri noflri Martiri. Bene al no Uro proposto Quin- 
tiliano : Tot ws exeiupiìs injlruxit autiqititas , ut non 
pojfit videii itila forte aetas filieior , quam no firn , cut 
doeendae priore* elaboravermit . 



Una porzione de' fafli di ejjo patibolo de' uoftri Martiri , 
vien. creduto , che firviffè pofiia alt edificio di 
due non moderne Cbiefe. 

CAP. Ili 

POtcebbcli forfè ravviiare anche al giorno <f oggi il 
doloroiò Anfiteatro in pittura , come luogo del 
Martirio del noftro Santo , le da alcuni poco amanti 
della venerabile antichità , non folle fiata fconlidc rata- 
mente ricopetea , e cancellata , dipinta eh' ella fu da_> 
Andrea del Cafiagno nel Chìofiro di S. Miniato a Mon- 
te , la ftoria del medefimo . 

Pure originale avanzo del fanguinolentc edificio fo- 
no , fecondo gì' intendenti , le pietre pulite , e quadrate 
della primiera facciata della Chicfa di S- Iacopo tra' Folli 
{ ilicha Tom. I. a affi. ) per quanto poi chi a quella 
Chiefa prefedè pc'rempi avvenire, la capovoltane , e ne 
rimurallc porta , e tindlrj . Io non voglio qui avanzar 
cofa , lènza accertarmene, ma fon fin' ora d' opinione, 
che un' altra facciata di contemporanea Chiefa a quella , 
abbia avuto Ilio adornamento di tali pietre. Sebbene 

Non ragtQtàam dì far-, ma guarda, e pajfa. 
Si feorge patentemente la facciata di S. Iacopo tra* 
falli nel primo lùo edere per alquante braccia della., 
medelìnu l'opra terra ne! vicolo, che dalle Cafe de' .l'a- 
razzi volge verfo il Canto a' Suldani . Ed all' affer- 
mazione, che vien fatta, che le pietre di efià , di (co- 
lto dalle cave, ed in qualche campo, fieno quelle (ledè 
del Parlagio, che'fopra tetra andava a poco a poco dal 
tem- 
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tempo, e dalla manifattura disfacendoli , beli' indizio n e 
porge la divertiti fra loro delle pietre Itene, che com- 
pongono i membri di quella Porta. 11 campo, che io 
diceva, fi addita in tma donazione del mlk. che fa Ro- 
delandus Clerica! , Cantnictis Sanliae Florentinae re- 
gularis Ecclejìae, ove lì nomina Campus hixta Ecclcfiam 
Saniti Remigli , e limilmente Campus Graffi . E nel 
MLXXXffi. elio Rolandus Citrulli donai Menafterio S- Salvii 
fetias duas terrae non longe ab Ecclefia S- Remigii- Sic- 
come poi l' anno mclxxv. 2). Giberto: Abbai S- Sa/vii con- 
cedit ad livellum fittimi terrae , cafulare , q. ejl in 
loco Perlafiio in Campo Sancii Salvii infra , & frtpe Eccle- 
fiam S.Iacebi, dove de quarto Intere ejl murus Civitatis . 




Va tal Chicfa di S Iacopo edificata oltre l'anno wlxxx. 
in occafone del nuovo cerchio delle mura, addimandato 
il fecondo, e '1 modo, per cui convenne, che li ereggene, 
leggcli in Lapo da Cadi gì ione hio ( Alleg 1 . ixvi. J in 
quella guifa : Monaflerium S. Salvii prope Florentiam ba- 
bau panein Parocbiae in Civitate , ut Ulani nwlius cu- 
rare pojfet , aedificaxiit Ecc/efiam S- lacobì inter foveas , 
Jèu bucai de Florentia in ditlo loco in proprietatem , ©' 
de menfa dìcli Monaflerii ; ad qttam mittit nane tfium 
Monacbum, nunc iilum fine aliqua 'tnftittttione , qy per ìl- 
los facìt Divina Officia celejirari, & Ecclefiafiica qiiaequt 



io Pukcifj Della Riua. Cristian* 

Sacramenta taiuijlrari opportuna - Ciì» dice Lapo fol- 
la metà del fecolo xiv- e ii dice venendo contolra- 
to , come erpeniffimo nella profefiione Legale , di che 
cola per l'cdiflcaroento delle terze mura lì doveva albi; 
fate del popolo di S. Ambrogio rimalo mezzo dentro 
della Cittì, e mezzo fuori, acciocché avelie la necefìà- 
ria am mi nitrazione de' Sacramenti in tempo di notte 
per trovarli le Porte della Città ferrate . E di vero fem- 
bra , che a Lapo in quello fatto fi debba avere ogni mag- 
gior credenza, come molto informato eh' ei n' era , ini' 
perciocché in cafa del fuo avolo, poi divenuta foa , 
ilava fempre la chiave della Porta, che chiudeva la Cit- 
tà nel fecondo cerchio , eh' e' dice , appellata la Por- 
ta di Mcls. Ruggieri da Quona . ( Epift. a M- Barn, foo 
figliuolo.) Certo è che fe tardi i Monaci di S. Salvi la 
cura aflunfero di S. Iacopo, tuttavolta i beni intorno al- 
la medelima ChieCa , e quel fuolo era loro fino Iteli* 
undecimo fecolo. 

Quanto all'altra Chiefa, che delle pietre Anfirea- 
ttali fece Scuramente ufo, elTa è la Chfofa di S. Fri- 
diano , narrando le Vite del medelìmo Santo , che un 
gran marmo trovato nel disfacimento dell'Anfiteatro, per 
fermio della lìdia da chi comandava in Firenze iof- 
fc deftinato , e donato : onde una memorevol grazia dal 
Santo venne ottenuta , di cui non è qui inilituio noftro 
il parlare ■ Nè fu unico , o iìngolare il travamento ivi 
di limili .marmi di pregio, e nè tampoco forfè l'im- 
piego , che fe ne fece . Galeotto Coi mercatante ( no- 
to nel mdlxxiv. per un fallimento grofió , che venne 
a fare in Mercato nuovo ) lafciaio avea ricordanza , og- 
gi originale nella Stroziana, di quello tenore „ Ricor- 
„ do, come del mefe di Febbraio mdlxvii. facendo ci 
„ fondamento del muro della fcala di pietra, che è fat- 
„ ta folla Corte ( in Borgo de* Greci J andando fot- 
„ to braccia j. in circa ec- lì trovò una Statua di mar- 
„ mo fenza capo ec- Era a diacerc in terra, fcommeùa 
„ l'opra uno Cnalto parte coperto di lafìre d' alaballro 
;» P« 
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„ per pavimento. „ E Vincenzio Botghini ( Orig. di Fir. 
pag. 187.J „ Vi fi vede ancora pezzi di pavimento in- 
„ tarlino di marmi, e di pietre millie legate in fotti- 
liflìme tavole, ed alcune mata delle medelìme tavo- 
„ lette incrofhte , e quanta pativa la lunghezza del 
„ tempo, e I* offefa dell' umidità, adii bene conferva- 
„ te. E pur ora, mentre io ferivo quello, ricavandoli 



le medelìme tavolette di marmi , e di miftj fegato , 
„ onde penfano alcuni, che quivi intorno polene cllère 
„ la principale entrata dell' Anfiteatro , che li lóleva^ 
„ con bella, ed arandola maniera, ed a guifa d' arco 
„ trionfale, con colonne, frontefpizj, e tabernacoli rie- 
„ camente formare. „ Ed a car. 304. „ Ora, mentre eh' 
„ io ferivo quello , nella medellma caia de' Cei di fo- 
„ pra nominata , ricavandoli nuove Volte , fi è feoper- 
„ ro un pavimento di bellilfime tavolette legate di mar- 
n mi, o di midi , che dalla fottigliezza , e forma mo- 
„ ilrano d' eflcre di flanzo o molto delicate , o molto 
„ ricche „ 

"Riprova abbiamo del gran Martire dalle frequenti vi/ite , 
ebe alle 'Relìquie di lui ne/I' Oratorio al Moine faceva 
& Frìdiano , dei ebe re/la memorevole monumento 
la Cbiefa del fao nome. 



QUanto ferva di conferma a quello punto d' iftoria 
il frequentare, che tre fecoli dopo faceva il fepol- 
cto di S. Miniato, e de' Compagni il gloriofo Vefcovo 
di Lucca S. Fridiano, ognuno il vede. Quelli, è co- 
frante opinione degli Scrittori della Vita fua molto anti- 
ca , che ogni anno fi portalfe a venerate le facre olla 
di quelli eolafsù al Monte nel picciolo Oratorio farro 
in fequela della fepoliura data loto nafeofamentc da'pri- 
fchi Crilliani, che vivevano di fuggiamo? 




li è feoperto un pavimento dcl- 



C A P. 



IV. 



ti PiiHCt?} dell* Reltg. Cristi a k a 

In un Palfionano della Libreria de' Canonici della 
Cattedrale di Lucca, fcrirto nel fccolo xml quanto 
appretto fi kg%c:'Cenfnetudo itaque fuerat D'eoo Fridia- 
m Eccle/iam Sanili Miniati! Martyrìs, qitae no» Unge a 
Fiorentina Urbe dìjìare videtur , in qua & Corpus eius 
requiefiit , omb fingulis debita veneratione venerare ■ 
dunque iucejfanter Sanilo hbereret /ìndio , & quodam 
tempore filitum ex more iter arriperet , pervenit ad ftit- 
tutu jirnum, qui tanta qitidem nudar avi immenfitate ta- 
pinerai, ut vice marinae tempeflatis non fi/iim proxìmis 
babìtatoribus , verum longe d'tftantibus vkiuam mortem fi- 
ne dubio inferri crederetur. Tune vìr Domini ad aheum 
ftuminis accederà, nautus ex altera parte confiftentct blan- 
de alloqiiitur vocibus . Eia, inquit , fratres , rogo, ut me 
tr ansf erre fraterna cbaritate curetis. Cui nautae inàpumt: 
Qiiijquìs es , e ferve Dei , cur nos , ^ te ad apertum in- 
vitas interinai ? Nonne videi , quia tiemo mortali/im tan- 
tas aquarum moles quolibet vateat ìngenìo fnperare ? E 
Quelli così recufanti , aflerifcono le Vite tutte, clic furono 
della no/Ira famiglia Bagnoli . Della mede lima, circa il pof- 
felfo da lei goduto fuIl'Arno, depofe nel mc. tanti un vec- 
chio d'età cadente, come fi legge in un Proceno nelf 
Archivio della Badia Fiorentina. Ma tornando al propo- 
sto noftro , dell' avvenimento fuddetto altrettanto vieti 
narrato in un Paffionario del fecolo xiv. ne 11* Archivio 
Capitolare di Siena , copia già appreffo il letterato uomo 
Uberto Benvoglienrì mandata poi al ChiarilTirao Signor 
Bernardino Baroni di Lucca; avvenimento, che altresì in 
Codici prima del m. odo dire, che s' incontra. 

Il prodigio poi fu, che fidandoli quelli Bagnefi del- 
le perfuaiìoni di Fridiano, pattarono con lui con gran_ 
placidezza il fiume, trovandoli rollo all' oppofts riva, 
éand' egli porelle al Monte pervenire . Perlochè i Fioren- 
tini, dupo il palleggio al Cielo di S. Fridiano , feguiro 
J' anno disxvhi. cdilicarongli Chiefa di là d'Arno fui 
tìumc in fuo onore, mutata poi ne 1 fecoli pofleriort . 
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Nctt vaoìfi pajfar del tutto in filettato un monumento, . 
che dicefi efere fiato non dilungi dalla Città . 

C a p. V. 

LEggefì , che una Colonna di marmo , o limile , avente 
di fopra una croce fi folle nell' antico rempo , fuori 
oggi della Porta alla croce, full' Arno in un certo rin- 
gorgamenro del fiume ; e che fi dicefle perciò la Croce 
a gorgo, liccome nelle fermare almeno di quartrocent' 
anni li trova ■ Vincenzio Borghini dell' Ori», di Fir. pag. 
303. „Arno veniva già allato, o molto vicino alli For- 
„ ta alla croce , ove faceva nella volta rigirando ec. 
11 gran fondo, che noi fogliamo dire gorgo, e (i chia- 
„ mava per una croce, che vi era porta , la Croce a gor- 
i, go. „ Ninno dopo il Borghini la vide , giacché non la 
vide nè pur egli. Ma fembrando quella, per l'auerzione 
di più Scrittori da me veduti, limile agli altri fegnali, che- 
fin qui fono manifelti, cioè a S. Giovanni , al Trebbio, a 
S- Felicita, li vuol far ragione, che potelle ciò elfere un- 
indizìo del luogo, ove vien creduto per fermo, che fc- 
guillc la decapitazione di S. Miniato col palleggio all'ai-, 
tra riva d' Arno. Certo è! che tal croce diede no- 
me a quelle contrade, al borgo, alla Porta ptefente fino* 
da' tempi del fecondo Cerchio- Anziché ■ Relìgiolì, 
che ufi-ziavano in tal luogo della Croce una. Chiefa,. 
che vi aveva, ed uno Spedale col tìtolo di S. Candida 
predo la Porta , fi domandavano Ctocifeti - Lo Speda- 
le fu atterrato nel mcccxkv., per fortificar la Cifra: la 
Chiefa era in piedi a rempo del Varchi , il qual ne 
parla nell' Morte; liccome fe ne fa menzione nel Calen- 
dario antico Stroziano fatto il di primo Dicembre fe- 
ftivo di quella Santa. 
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le "Reliquie, le Chiefe, gft Atti, e la Meffa dì S. Crefiì, 
e Compagni fatino prova del lor Martirio 
nel terzo /itolo- 

C A Pi VI 

DEgli Atti de' SS. Crefiì , e Otmione , ed E/izio fo- 
c; Martiri apparifce chiaramente , che ne aveilìmn 
alquanto fcarfa notizia, prima che dal P. Iacopo Lader- 
chi dell'Oratorio, e dal Canonico Marco Antonio de' 
Mozzi di lodevole memoria, ne fofiè abbondevolmente 
con due Libri apporta trattato, dopo aver eglino e ri- 
frullati molti Archivi, e ricercate intimamente alquante 
Chiefe- Imperciocché MonC Borghini ( della Ch. e de' 
Vefc. Fior. ) fcrive de' noitri Martiri parlando „ Furon- 
„ cene alcuni altri , de' quali medelimamente poche.. 
„ fcrirture ci fono rimafe, come di S. Crefci, del qua- 
h le lì conferva il Corpo ancora nella fua Pieve in Val- 
,, cava te ma non perciò li pub dire, che ce ne Ila po- 
» ca, o dubbia la chiarezza, ed'endocifi già tanti fecali 
„ con si religioù , e continuata venerazione conferva- 
i> ta, e con tanti antichi, e venerabili Tempi a' nomi 
„ loro confaerari, onorata la memoria „ Sul che reiet- 
te Silvano Razzi ( Vir. de' Santi ) „ Condolìachc fe non 
„ fulfero per pruova Itati conofeiuti per fegnalaci Servi 
,, di Dio, ed uomini dì fatiti vita, non direbbe flato 
„ fopportato da' Vefcovi , che fuflèro loro Itati edificati 
„ Tempi, ed intitolati ne* nomi loro , e dai popoli a- 
„ vute in tanta reverenza per ifpizio di centimia d' an- 
„ ni le loro reliquie „ 

Della Meda quello racconrerò io , che dal Mozzi 
lì narra, cioè, che avevavi quella coli' Ufìzio proprio 
cavata dagli Atti del Martire Crefci, ed era Hata cosi 
MS. coni' ella era, da tempo immemorabile nella Pieve 
di S. Crefci a Valcava. Quella pervenuta poi fui prin- 
cipio di quello iicolo dalle mani del Piovano France- 
feo 
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jco Barontini in quelle del Maeftro di Cirimonie facrc 
della Metropolitana Rcv. Diacinro Marini, fu da efìó 
donata al Mozzi , da cui tramandata all' Abate Anton 
Francefco Felici Rem ino , la llampò elfo ncll* Appen- 
dice agli Atti dì S. Crefci. 

Quanto alle Chiefe luburbanc in onore Saniti Criftì 
dedicate , la principale è quella , che il luogo del Tuo 
Martirio ne moftra , vale a dire la mentovata Pieve di 
S. Crefci a Valcava in Mugello, il cui difegno pone_ 
davanti a' noftri occhi il lodato Mozzi. Di erta, men- 
zione fi trova di molti fecoli , mercecchè dell'anno 
dccccxli. dille carta di donazione di Adonaldo , Tafii- 
manno, e Atropaldo , che danno al Vefcovo Fiorentino 
Ì lor beni in Plebe S. Crifi-i fitit Album , altrimenti in 
Albina, come lì appellò quel luogo. 

Della Chiefa di S. Crefci a Campi è fatta ricor- 
danza l'anno ucccixvi, in cui Donncziano Prete figliuo- 
lo d'Ottone la chiama allor Monaftcro , e lafciala do- 
po la fua morte alla Chiefa Romana , donde poi nel mxi. 
fé ne pone innanzi non fo che carta dal Laderchi. Tal 
Chiefa venne ammenfata al Capitolo di S. Lorenzo. 

Dell' altra Pieve dì S. Crefci a Maciuoli memoria 
fra 1' altre ci rimane , che il fuo campanile fu finito 
l' anno MÒCLixrx- e che fu poi ammenfata al Capitolo 
flello di S. Lorenzo ■ 

Rifguardo per ultimo alla Pieve di S- Crefci a Mon- 
teficalle fetittura ci ha dell' anno mchi. che io tralafcio 
di referire ■ 

Per quella poi, che iìan le Reliquie, ne' fopraddetti 
luoghi , ne hanno narrato con foddislaci mento di tutti, ì 
due moderni fopra memorar! Scrittori ; talché il Marti- 
rio de' Santi Crefci, Onniono , Enzio , Gerbone, e "Pan- 
fila fi pofia a buona equità credete fono l'Imperio di 
Decio , la cui fiera perfecuzionc , giuda il Beghini 
{ Vefc. Fior. pag. 429.J li annoveri» per la fettima. 

Quelìo è quello , che io ho faputo raccogliere , af- 
finchè dietro 1' infegnamento del ce le oratiti mio Baronie, 
D nhìt 
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ntbU dicamui kviter , aiti htcmfiderate , nihil monile? , li- 
bi! , quoti non probntijjimis teftibus fuicidtur , ratione de- 
mtnjtretur, probetur conieiluris, oc denique , quantum li- 
cet , perspicua , foiidaque verilate firmctur . Il parlare qui 
del nome di Crefci w Firenze no'l credo opportuno al 
bifogno noiiro, per 1 quanto fia ben amico, e ad antica 
limigli* abbia dato il cognome, e sì ad una ilrada ne' 
confini del fecondo cerchio di Firenze, fovvenendomi, 
die Crefi'ms Presbyter è in una Bolla del noftro Patta- 
re Niccolò II- Som. Pont dell'anno mlix. 



Sicurezza abbiamo irrefragabile di un noftro Vefiavo 
dalle più fincere Scritture. 

C a p. VII. 

IMperciocchè alcuni francamente Tulle parole di Gio. 
Villani Lib. i. cap. 53* „ Ben troviamo noi per più 
„ antiche Croniche, che al tempo dì Nerone lmpera- 
„ dorè , nella nortra Città di Firenze , e nella coatra- 
„ da, prima fu recata da Roma la verace Fede di Icfu 
„ Criito per Frontino , e Paolino difcepoli di S. Pie- 
u tro ; ma ciò fu tacitamente , ed in pochi Fedeli , 
„ per paura de' Vicarj ec. „ francamente , dico , pon- 
gono per primo noilro Vefcovo S. Frontino; mi piace il 
riferire quel, che di ciò fente il dottiuìmo Scrittore, 
Sig. Pier Francefco Foggini De primis ploreittinorum A- 
pojlotìs pag. 14. At vtro fi quii forte plus nimio curìo- 
fiis illud quoque bic uojfe velit , quid igitur de Frontini, 
iìr Pauliiii vitae genere fentiendum fit , et/i piane incer- 
ta font ea omnia , quae dici pofiunt ; verìfimillìmuvt ta- 
men videtur , quod Paulinus ille idem fit , ae f animus 
Lucenfis Ep'tfcopus , quem tot'tus fere Tbufiiae Epifiopum 
fuiffe .facile ejl credere, quamquam fuae Jò/um Urbis, in 
qua obiti , lis- forte, utpote uhi opportuna, aut frequen- 
tata magis, diutius degtbat, Bpijciìpum faciant Luciiifis. 
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At vero Frontinus , quei» Frentinam olii , nonnulli 
amem Fronttnem vtcatn , fitta qutbus idem effe vidctur tic 
From» Petragoricenfis Epìfeopus , qttem etiani Frontinum ap- 
pellai poffe Gallicani Scriptores fatentur , &• iure quidem 
cum Frontonis , & Frontini nomina confufa ol'm fttìjfe 
comperttim Jìt ex Luciano diligeiitijfimo , antiqai/fimoqiie 
anelare . Porro baec op'mìo , non filimi cum Villanio mì- 
nime pugnai, qui velati obiter a Frontino Fhrentiae Cbri- 
ftìanam Fidem praedicatam fuiffe te/lari videtitr, quintili- 
me coufentit etiam egregie cum Petragoricenfis Ecclefiae 
tradìtione , qua nixi Gallicani Scriptores Frontonali illuo 
tendentem per Tbufiiam tranjtjfe teftanttir. 

Chiunque Itati fieno i noftri primieri Apertoli, e 
Battezzatori , il primo Vefcovo Fiorentino „ del quale 
„ lì polla per fino ad ora con fondamento parlare , farà 
„ Felice, de! quale abbiamo il reiìimonio fedele, e chia- 
„ ro{ d'un, che fiori nella Numidia verfo la meta del 
„ iv. fecolo ) voglio dire di S. Ottato Vefcovo Milcvi- 
„ tano in Affrica , che fi trovò nel Concilio fatto in_ 
„ Roma per la caufa de' Donatìlìi, nel Confala!» di 
„ Coftantino IV. e di Licinio 111- che fu della falute 
„ cccxiu. ec. reggendo il foggio di S. Piero allora , e 
„ procurando quella adunanza di Ve Itovi S. Melchiade 
,, Papa , dopo il quale per lvkxx. anni , o quello ìn- 
,, torno non li ha notizia di altri de' no Uri Vcfcovi ■ 
In quella guifa ne' fuoi Dìfcorli Monf. Vincenzio Bor- 
ghini : e le parole del medelimo Vefcovo di Mela ri- 
fguardanti S. Felice fono { Lìb. I. de Schìfmate Donati/la- 
rnm ) Cum coìifedijfent Mìltiades Epifcopus Urbis Romae , 
Reticius , Maternus , & Marìuus Epifiopi Gallicani gjv. 
Stemnias ab Arimino, Felix a Floreutia Tiifcerum &c. 

Conciollìichè poi di Teodoro, reputato noilro Ve* 
feovo anteceilore di S-Zanobi, altra amori ti non veggia 
io fino a qui, che il detto delia Vita di S- Zanobi , 
per altro di qualche pefo pretto gli Scrittori de* Vefco- 
■y\ Fiorentini ( Borgh. c. 38!- ) elio Teodoro, da altri 
S. Teodoro appellato , diviene materia per noi di 'ileo- 
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zio, anziché di ragionamento , troppo reputandoli ingan- 
nevole la inferi z ione , che ne avevamo alla parete delira 
della Collegiata Chiefa di S. Paolo , parlante con mani- 
felli anacronifnii dell'edificazione di ella Chicli al tem- 
po di lui. 



HE" OVESTA CHIESA DI SANCTO PAOLO FV FACTA L ANNO 
CCCXXXV. AL TEMPO DI SANCTO SILVESTRO PAPA E DEL 
PKIMO VESCOVO DI FIRENZE SANCTO TWjDOHO €C. 



Non a torto adunque il governo pofeia di S. Zanobi 
da Agoflino Coltellini non dilpregevol critico dell' età 
Tua fu ad do mandato tempo della per noi ancor nafeen- 
te Religione. 

Quello poi, che gioita curio iì ti ci Ili mola a ricer- 
care , cioè qual folte il luogo primiero del feggio de' 
Vclcovi, e dove efercitavano il loro Padorale ufìzio, fem- 
bra , che lì abbia da Walfrido , cioè , che funere» le 
cafe private degli occulti Crilliani nolìri , al che è ade- 
rente il fentiincnto dello fpeflo ricordato Borghini . 

Dell' erezione della primaria mflra Cattedrale coti 
leflimonianze fuor d' ogni eccezione . 

C a p. Vili. 

LA prima , ed Epifcopal Chiefa , che da monumenti 
certi colti cileni innalzata qui al culto di Dio, è 
lì ttalilica di S. Lorenzo. Bene in una Bolla di Ce le Ili- 
ri o IH. de' 3. di Giugno del mclxxxxi. al Priore, e Ca- 
nonici dì S. Lorenzo diretta, di ella Chiefa parlandoli lì 
dice Qaae caput Ecclefiae Fhrentinae fii'jfe videtur- II limi- 
le in altra d' Onorio III. de' 4- di Febbraio del mccxkv. 
( originili Dell'Archivio di S. Lorenzo. } In pari modo il 
Canonico della mede-lima Francelco da Calagliene in un 
Diftorfo latino fatto al fuo Capitolo nel mcccclx- Quae 
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Seder Epìfcopaftr fuiffe ereditar. Nò difeorde è Ser An- 
gelo di Cinozzo Cini nel mccccxl. chiamandola tale, con 
dire Con/tderato ipfum Templum anùquitus , ut dicitur, 
fuiffe maiur ditlae C'rvitatis (Jv. colà per altro, che non 
ammette dubbio alcuno, per quanto porta apparir nuo- 
va. In un Decreto del Comune del di il Febbr. mccc- 
lsxkxiv. dove li ordina, che biennemente vadano ogni 
anno a S. Lorenzo il dì della fua fella le Capitùdini a 
offèrta di cera , fono quelli termini . Confederata quod 
ditta Eeclefia efl Collegiata, & iti illa per filemnes Cleri- 
e»! Officia eelebrantttr tam affidile, quatti devote, front in 
quacamqm afta Esclefia , in qua filemmui celebrantur : 
additoque quod anùquitus penes ìpfam Ecclefìam Civìtal- 
Fior, refidebat Antijìes , diciturque quod ibidem D. Ztno- 
Irius ditlae Civitatis Epijcopus migranti od Dominum- ( Car- 
ta orig. ne li' Archivio di S- Lorenzo . ) 

Troppo fono lìcuce le notizie , che a noi ne hfciò 
contemporaneamente al fatto , Paolino Diacono di S. Am- 
brogio, e Scrittore della fua Vita in quelle cfpreflioni 
da Vincenzio Borghi™' , da Filippo Buonarroti , e da' 
viventi noftri celebri Scrittori reputate del' più gran' pe- 
lo, che poffa darli; Partito 3. Ambrogio , vi lì dice, di 
Milano per non abboccarli col facrflego tiranno Eugenio 
ribellatoli dall' Impcrator Teodolio ncli' anno c ce ut. «.ili. 
appunto, lì trovo a Bologna all'invenzione, e alla tra- 
slazione de' Corpi .de'' Santi Martiri Vitale , ed Agrico- 
li , 1' uno {tato fervo , L' altro . padrone , ma - compagni 
nel Martirio. Dopo d' riferii rrattenuto per alcuni gior- 
ni a Faenza , ricevè -invito con inftanze affai premurofe 
da' Fiorentini, affinchè qua ù voleffe portare a conlàcrar 
h nuova lor Chiefa . Per la qua! cofa fuperati i mon- 
ti, che la Emilia dividono dalla Tofcana , venne a Fi- 
renze, godendo di maggiormente .allontanarli dall'incori- 
tro di Eugenio . Fu qui il fuo arrivo nella Quarelima del 
cccLXKoui. ed abitò nella dimora Tua in cafa d' un tal 
perfonaggio chiariflìmo , per nome Decente. Fu di gran van- 
taggio a Decente 1' albergo apprettato incaù iua ad Am- 
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lirogio: Imperciocché avendo egli un figliuolo' per nome 
'Paiifvjh molellaro dallo fpirito immondo , il Sacerdote di 
Pio ne lo rendè libero colle fue efficaci preghiere al Si- 
gnore, e coir impolizione delle fue mani Copra di lui . 
Ma così difponendo l' Altiffimo per viepiù glorificare il 
fuo Servo, Io lìdio fanciullo indi a pochi giorni infer- 
matoli gravemente, rendè lo fpirito- La fua madee chia- 
mata Panfvfia , donna religiofa, e piena di timor di Dio, 
c di fede , porta io quel cadavere in collo dalla parie- 
più alta della Cafa nell' appartamento terreno, cfl'endo 
aliente il buon Sacerdote, lo collocò nel fuo letto. Tor- 
nato egli a Cala , e veggendo il furetto frettatolo , fi niof- 
fe a pietà della madre, ed ammirò la Tua fede. 11 per- 
chè ftcfofi a guifa d' Elifeo fui corpo del defunto , » a- 
«larrate alle fredde membra di lui le proprie, coi ca- 
lore delle ferventi lue preci fecegli tornare lo fpirito 
della vita , e lo rendè fano alla madre . Tacque il San- 
to medelimo il gran miracolo operato , allorché ferine 
per inlìruzioti del fanciullo un libretlo, e ciò fa d'uopo 
il penfare, che il. facefle per umiltà. S. Ambrogio poi fi 
trattenne in Faenze finché non ebbe nuova della partenza 
d'Eugenio da Milano verfo l'armata desinata a impedire 
il paflaggio nell' Italia alle truppe di Teodolìo : che vale 
a dire , che la dimora fua II fu dalla Quarelima del eocatclii 
fino all'Eftatc del cccxciv. In quello mentre uno de' mez- 
zi, di cui Ci valfe la provvidenza per coufotare in que- 
llo necelTario e!ìlio il fuo Servo, fa il proccurargli una 
grata vili u del Vefcovo S Paolino, che dovette pallar 
-per Firenze dalle Gallie a Nola - Caù il Card. Orli 
Stor. I... Tom. LX- a 140- dopo dì avet parlato 

altrove della Didit-azione in quella Città dell' intigna 
JJalilka di S- Lorenzo , e delle reliquie de' mentovati 
Martiri collocate fono l' Altare della medeilma Chie- 
fa, e del Sermóne di: S. Ambrogio , recitato in quel- 
la occasione, dove parla con molta lode della vedova 
Santa Giuliana fondatrice di quel facro ed ili'/ io , e- 
delle tre vergini fuc figliuole, e del fuo figlio Loren- 
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tu, che per quanto fofie unico , avea ella confagnto , in- 
ficine colie figlie, al divino ibrvigio , e già feiviva alla 
Chiefa fendo nel 1' ordine del Lettorato. 

Nel confactare quella Bafilica adunque ( che dal 
£k> nome fu chiama» Ambroiiana ) egli rtpofc a pe- 
tizione di Giuliana Dell' Altare reliquie de' Santi Mar- 
tiri Vitale , ed Agricola , i cui Corpi ave» egli (co- 
perti in Bologna levandogli dal luogo indegno, dov' e- 
rano fiati fepolti , cioè intra i cadaveri de' Giudei . 
Credette il Padre Ridia , che in un vaio , in cui li di- 
ce rinchiuderli alcune Reliquie di Santi , che erano del- 
la vecchia Chiefa , li coniérvino quella de' Santi Vitale , 
ed Agricola , donate da S. Ambrogio . lo però 1' ho per 
molto dillìcil cofa dopo tante mutazioni feguite in quat- 
tordici fecoli : oltredichè le reliquie primiere, come lì ac- 
cennò , altro non erano, che chiodi, croce, e (angue, 
giacché i cadaveri non ti toccavano . Not legimui Mar- 
tyrii clavos &c. S. Gregorio Magno naif Epiftola Dint- 
mio Patricia GaUiarum: Tranfmijimus autem Beati Petti 
Apofioli beneditiionem crucem parvulam , cui de catenit 
eiut beneficia fmt iujèrta ; quae 'Mita quidem ad tempui 
lìgaverunt,fed vefira colla in perpetuiti* <t peccati: foh-ant: 
per qualuor vero in circidtit partts de "Beati Laurent» 
trattati» , in qua perttfius efi , beneficia coutiitentur ; ut boc t 
ubi corpus illius prò ventate crematimi efi , vefiraiv Plen- 
um ad amerei» Domini accenda!. 11 principio del Sermo- 
ne, che recitò S. Ambrogio in dedicando quella Chiedi , è 
f appretto - Qui ad anmvkm magnum invitantur , apo- 
pboreta ficum referrt amjutverunt • Ego ad Bonontenje 
iuvitatus còirvhium, ubi S. Martyris celebrata translatio 
efi, apopboreta vobis piena fanHìtatis , &■ gratiae refer- 
vavi. Apopboreta autem fileni babere trittmpbos Primi- 
pam : & bare apopboreta triampbalia fimi , Cbrifti eninr 
nafiri Principi/ triumpbi font Martyrum paltnae- Net ve- 
ro bue dirigebam iter , fed quia patius a vobis fiuti , ie* 
bui mecum deferte quae àlirs parabautur , ne minor ai 
ves ve/tìrem, ut qmd Ut me' minus efi quam praejùme- 
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battir , i« 'Martyre plus umtmrttur. Tal Sermone , od 
Omelia , che li voglia chiamare , fu il , primo a ravvifar- 

10 il Borghini, ed è quello, the mal a proposito porta 

11 titolo Exbortatio ad Ktrgiuet tra le Opere terre di 
S. Ambrogio ,o come i-EP. Maurini nella nuova edizio- 
ne dell' Opere di elfo V intitolano , Exbortatio Virgi- 
nitatis ; e dovtebbefi , giufta il Borghino Hello appellare 
„ Sermone recitato.» Fiorenza nel confacrare la Baulica 
„ AmbroGana fotto.il titolo di & Lorenzo, o in iìmi- 
„ le altro modo „ > ■ , ... 

fu aaal maniera, dove, e quando efia primi fai C/iieJa 
fi fabbricaci . '■ 

Cap. IX. 

PEr edificare quelta nollra primiera Chiefa vctfo il 
cccxc. del Signore , venne fcelto un iìto, fc io non 
ibn fortemente in errore, dentro la Città ftelTà di quel tem- 
po non ancor ridotta a minore, giufta il lignificar di Gio: 
Villani Lib. 111. c. 1 1. „ Firenze lì cominciò a riedifica- 
te et di picciolo (ito , e giro „ E pofeia „ Di cosi 
„. picciolo cerchio, e giro fi rifece Ja nuova Città di 
Firenze con buone mura, e grofle „ vile a inferire, 
che la (teda era , non circondata per anche del tutto dal- 
le mura, che chiamano del primo cerchio, non oltrcpaf- 
fanti da quella parte ov' è la Chiefa di S. Crifiofano, per 
quanto altri ne prolunghino , ed allarghino 1' ampiezza 
del giro'. Ch'ella fufle allora dentro Firenze, chiare 
fono le parole di Paolino : In eadem etiaiu Cavate 
Safilicam conjìituil , in qua depofuit reliquia* (j*e. A que- 
llo (ito facevan luogo e gli archi degli Acqnidottì Ter- 
mali, che venivano dalla poi Porta a Faenza a girare pro- 
ft ■ Tribbium ,.cd i! corfo. di. Mugnone, di cui a tempo 
del Senator Carlo Strozzi fi trovò un vecchiHimo Ponte 
fra '1 canto di Agnolo di Ghezzo della .famiglia della 
Cofa, .oggi il palazzo de'. Panciaiiefii , e. Giovannino; 
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Che ella Chiefa di S. Lorenzo avelie davanti un. Portico; 
od Atrio fi verrebbe a provare quando della prima Chic- 
la veramente fi favellane in un Libro, che fu dell' O- 
pera del Duomo, ben antico ( ciò , che noi prollì marne n- 
te monteremo ) ove fi ordina , che Cìerus exeant in a- 
trium ipjius Ecdejìae &c. & faciaut Ckmm in ipfi a- 
tria ■ Anche il Senat- Carlo Strozzi rilevò benillimo , 
che la Cbiefa, eh' era m piedi nel mcccc. aveva da- 
vanti un bel portico ; e fi potrebbe fnpporre , che perav- 
ventura non folle edificato di pianta nella retrazio- 
ne dell' undecimo fecolo, di cui fa parola Niccolò II. 

Fu condotta la fabbrica a fpefe della accennata^ 
matrona Giuliana , per le parole , che ne lafciò il San- 
to Vefcovo Ambrogio nel (òpraddetto Sermone , che fon 
tali : Ea igitur vìdua JaitBa eft luliatw, quae hoc Do- 
mino Templum paravi: , alque oblitltt , qitod badie dedi- 
tamus , digita tali oblatione , qnae in fobole fica Tempia 
iam Domino pudhitiae, atque integrìtatis fervavi t . E po- 
feia Egregia fune f emina , quae fibi nibii reliquit: totani , 
quod baùui i , Deo obtulit. 

Viene comunemente renato, che parli di quella pia 
Donna la Infcrizione, che noi qui diamo 

/ HIC K£QV7W 
\ [SClTWPActf 
\K\LLh DEf \ V0 

riportata dal chiariamo Propofto Gori nel Tomo pri- 
miero hfcriptionum ai'tiqnaram , e nel Tomo Ili- di bel 
nuovo, iiccome dal P Francefco Orltrdi , e prima di 
ogni altro dal più volte lodato Sig. Pier Francefio Fog- 
E gini 
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gini Z)f frnAw Fhrentimrum Apafloiìs , come efrilent* 
ne! Mufeo Buonarroti, ellèodo Haia donata tal -Senator 
Filippo poco dopo a che fu difléppellita Re' lo t terranei 
della ftellà Laurcnziana ■ ■'. ■ "j -ì f 

Sopra di quella , che lì fpiega Hi e requie/ètt m fa- 
ce Anelila Dei lattatili , (jv. così lì Iafciò in- 
tendere UGori nel primo Tuo Tomo accennato - Ctm vi* 
rh Florentìuamm antiquitatum pefiùjjìmsjèntio;' ìli' anti- 
qui! Cryptts buiits Laurentùtttae "Bafilicae veterani nqftro- 
rum Cbrifiiatiorum jhiffe Coetneterium , extra Civiiatis moe- 
nìa, prijca confiiettidwe , Mine location - Hiàufinoàì tonie- 
Surae afferendae miiltum praefidit , &• lucis offerì baec 
Cbrijììana lnfirìpiìo t cader» in loco pauc'ts ab bine amùs 
repella; quae, ut videtur, de infama nobili, piaque Fio- 
rentina vitina, de Laureatiana Bafilìca optime merita, in- 
jìgne proferì tefiìmonium . E nel Tomo 111. Hanc fan- 
Qijfimam feminam lalianam Florentinìs iribiitt magnar 
Annali/un Ecckjìae parens Cardinalii Haronhts in Notis ad 
Martyrohgium , vii. Idus Februarìas , nec Bonon'tenfibus 
adfiribit ; quamvis altqtd Bononienfis Serìptores fuam effe 
firipfiriat: Tiononiae, Smiftae lulianae viduae. "Deeadenr 
Tabttlae Ecelefiae Bononienfis . Inlìanam v'iduam laudibat 
emulila! Sancita Ambrofins in Exbortatione ad Vìrgines ; 
Jèd illa , ut adparet , Florenlìae nobiliffìma /emina cla- 
rnit, quae erexìt illic illuflrem Bafiltcam, quatti Sanclui 
Ambrofins dedicav'tt , locapletavìtqiie jacris Se/ìqtiiis Sanili 
Agricolae Martyris , quas Bouonia fveum detalerat . la- 
lianam a D- Ambrofìo landatam , Florentinam effe , non 
Banontenfim , apertiffìme docet in eruditismo Opere pio 
Adnotatianam in Fefia Honiinica , <i$- S. Mariae Virginh 
iuxta ordinem Kglendariì "Romani Par. HI. t'tt. 34. 
feqq. Eminentijfimus Lambertinius Arcbiepifiopus Bononien- 
fis , nane Jàptentì/fiiiius Ecclefiae Catliolìcae Summus Ponti- 
fex 'Bcneditfus XIV. omni laude maior , jerìptis , rerum- 
que praeclare geflarum gloria immortalìtate dìgnijfimus . 
De bac Inliana fufius ettam Borgbtn'tus de Epifiopis Fk- 
reiuìuis Tom. II. pag. 375. Cofinui Valermi Zanuts Bona- 



In FiuDzb Li». I. Cai. IX. 35 
tufajh in Vita 3. Parami Par. II. pag- ofi. Rem PelB- 
ciomus in Vita S. luùanae Sononienfit I.ib. I- cap. 7, fir 
Sihantis Raàus in Vitti Sandortim t'/oreiitinorum ; qui 
omttes S. lulianam Btmoiiienfem ab Intimiti Fiorentina vi- 
òli» àherjàm ejje fatti fuperque adfiruunt , ac tefiantttr- 
Fu d'opinione il Docr. Brocchi, che ad onore poi dì 
quella nOiìra S. Giuliana il nome dello folle importo da 
Chiari Olmo Falconieri l'anno mcclxx. alla figliuola fua, 
che divenne S. Giuliana Falconieri, combinandoli che elTa 
di cala abitava non di lungi dalla Badlics. Laurenziana- 



Di ma funzione, de faceva annualmente UVefcovo Fiorentino' 
in S. Lorenzo, la qttal favorifie /' opinione, che 
tal Tempio fojjé già Cattedrale . 

Cap. X. 

IL Senator Carlo Strozzi padre dell' antichità appel- 
lato , copiò da un Libro antico in cartapecora len- 
za nota d'anni, della Chiefa Metropolitana , intitolato 
Mores & coiifuetudiuei Ecclejiae Ttorminae , enfiente cent' 
anni fono nella Lanvelleria dell'Opera { nel quale s' ìn- 
llruiva di diverli amichi riti, e di reliquie di ella Chic- 
la ) quanto appretto. 

De Dominka Palmaram . In Dominila Palmarum g^*f. 
mane ante mediani Tertìom puljetur ad Mijlam , & Clero j 
& popuh congregato imus cum C/ero, papilla ad hc- 
i::;'in-/i ,S\ I.nitrenlti , (iati co fuevimui , Crine praecedente , 
ibiqne Tenia dicìtur , in qua dicitur Leélio &c- Finita 
Tenta , fa' praeparatit Minìflris in umica , & dalmatica 
Epijcopo , vel Sacerdote in pluviali, dista a Sacerdote Do- 
minus vuhifeum , & ora/ione Conferva , Siibdiaconus in pul- 
pito afeendens legai Utìionem de Fxodo &c qua finita 
totitvr iiicipiat R. In Monte Oliueii , ^ foL-mptùter cum 
Jìta jòcittate decaiitet ■ Interim vero Sacerdns panai incen- 
fum in tburibulo , & Diacono* petita bttxdìtìiotie , & 
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ampia, iacenfito libro Evangeli! , aftantibus ceroferar'tìs 
cum luminibtu legat Evangelium fiàindum Mattbaeum : 
Cura appropinqualfer lefus lerofolymara . Quo finito be- 
iiedkantur ab Epifiopo palmae, olivae fiecundum ordinem 
Sacrameutarii ; quibas benedìciti , & incenfiitii , <&■ aqua 
/ancia afperfis, fiat firmo ad populum ■■ quo fallo amimi 
fratres nofirì ibi acciptant palmam , & oltvas de manti 
Epifiopt , vel Sacerdoti! , ftatim total Clerus exeant 
in atrium ipfius Eaiefiae , Cruce praecedente , &■ faàant 
Clerum in ipjò atrio , ila quod Epifiopai , vel Saserdos 
cum Mini/iris, & aliii quibusdam fiocììs ab occidente fi 
collocent ; alias attieni Clerus ab oriente fé ponat verfis 
ad fi vulùbus , & Cruce pofita coram Clero , qui eft ab 
oriente, Epifioptts, vel Sacerdoi cani getiuftexioìie incìpiat 
Gloria, laus, Se honor tifai fu, & cantei cum Jibi a/fi- 
fientìbus , & alias Clerus 5. Israel es tu , £?* ad fiu- 
gulos binoi vtrjui repelatur ab Epifiopo , vel Sacerdote : 
Gloria , laus . Dani vero bave canlamur Crucifer pedeten- 
tini propìnquare debet Epifiopo , vel Sacerdoti . Fìnitis 
vero diélis verjibus Epifioptu , vel Sacerdoi accipiat fio- 
re!, qttibtis dum Crticent afpergit, imipiat Aiti- Occurre- 
runt turbac , qua cantata Clerus ordinate cum populo 
revertatur cantando Amipb. Puerì Hiebreomm , & re- 
lirjua - Cum vero ventum fuerit ad Portam Civitatis , 
vel Ecclefiue , aliquantula mora ibi falla, tunc aperiatur: 
in ipfio ingrejjh incìpiat Cantor g.. Ingrediente Domino , 
ey fimentur omnia figlia, & vadant in Cborum, & deut 
falmas , & olimi populo . Quello Libro amichiilimo fu 
veduto dal Cionacci • 

La llima, che ha il Senatore Strozzi, non permet- 
te, che lì dubiti punto di quel, che aflerjfce; pure non 
dandoci egli l'età di cITo Libro originale, ed anche per 
maggior corroborazione del fatto , piacenii di rallomi- 
gliarlo, per quanta congruenza vi può efière , al deporto 
di un reftimone , che elTére (tato eliminato lì legge nel 
Puricelli ( Anibtof. Balilic Monum. ) fui duodecimo fe- 
colo , il quale così narra : Dominai Petrus Sapa &c. tefia- 
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ttH' Jmt! Si Arcbiepifiopus adefi &c. quod ipfa die ramo- 
livae Abbas cnm Monachi* cantal Miffam fuam Olivarum 
ad Altare Beati Ambrofti , & Arcbiepifiopus cantal fuam 
Miffam ad Eccieftam Senili La/irentii . Et celebrata Mif- 
fa ab Abbate , & Monachis , dicit quod Abbai Cam Mo- 
nachi: vadit in Proce/Jìonem , habendo quilibet ramum u- 
num olivarum in maini, deferente Cu/lode Canonicorum 
ante eos Crucem ufque ad Portam ( Ticinciifem ) ibi , ubi 
dicitur ad Turricellam maljànorum, & ibi morantur quo- 
ufque Arcbiepifiopus cnm ordinariis , fratribas fuis ad 
eos accejferìt ; ibi Dominus Arcbiepifiopus , eo tecepto 
ibi ab Abbate; fratribus, ojfert eidein Abbati truìtam 
utiam, ofiulatus ejì eidem Abbas manum fuam, exijieu- 
te tanie» ipfo Arcbìepìfcopo fupra equuni , & Abbate in 
pede : & tnfuper dal ei paìmorerium unum idem Dominus 
Arcbiepifiopus . Et ibidem fic omnibus congregatis , ìncipì- 
tur ibi procejfo &c. ufque ad Ecclefiam Beati Ambrofii &c. 

Ma come mai in tanto iìlenzio d'ognuno, dell' erà 
del Libro di cartapecora, e in confluenza dell'uro del 
far là il Vcfcovo di Fir. la benedizion delle palme , porre- 
mo doÌ venirne in c ogni t ione ; tanto più, che lofpirgi- 
menio fovNccennato da' fiorì verfo la Croce ferite ile' 
modi de' Fedeli de' primi fecoli? Sembra, che (è colli 
procefiìone li perveniva per antico co (bine fino alla Por- 
ta di Chief-i, o iivvero a [jnella della Città ; quel!' ul- 
tima quella fulle, che fabbricata eflendo falla Piazza di 
S. Lorenzo a chiudere il fecondo Cerchio, già dopo il 
ml\kvi:i. lentamente cominciato per le parole del b\>*o- 
ineno Pilìoicfe r Plureutiiue Urbis moetàa a ripis Arni 
ftuminis ultra ftcras laurentù AEdes per baec tempora, 
deducuntur . Ma perchè la dorata di ella Porta coinpre- 
fc gran parte del fecolo Mv. nè per la. fopravveguenza 
delle terze mura non lì atterrò, anzi fi nomino indi Porta 
vecchia del Borgo S- Lorenzo .- quello po' di refugio a 
fatica vi rella, che annoverandoli nel Libro antico tutte 
quante !e Reliquie , che elìcevano allora nella Chieia_ 
maggiore, oflérva(ì , che quella di S. Rcparata non vi è ; 

del- 
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della quale Già Villini commemora il princìpio , che 
fu 1' anno mccclii. quando in occalìonc di mandar la 
Signoria -di Firenze Ambafciadori a Napoli per 1' inco- 
ronazione del Re Luigi, e della Regina Giovanna, die- 
de loro inibizione , che orteneflcro da quel Re un brac- 
cio di S. Reparata, di cui trosavafi allora il Corpo nel- 
la Città di Teano alla cura di certe Monache : le quali 
poi non volendo privartene, uno di legno colorito, e dì 
fi ucco coperto ne confinarono agli Ambafciadori ( e que- 
llo avremmo forfè ancora , fc alcuni orefici , e gioiellieri 
dopo più anni dovendo arricchire di gioie il reliquia- 
rio, non avellerò feoperta la frode- Adunque il rito di 
far tal benedizione delle palme in 5- Lorenzo a un di- 
prelTo vcriò il mccc. li può credere , e che foflc da antica 
coltumanza derivato , attefo il titolo del Libro Cmjhetudmet. 



Come apprejfaiidofi il fine deificalo quarta, pachi 
Crìjtiaiii avervi avuto in Firenze moftra 
il detto di Paolino • 

Cap. XI. 

T^TOn era facile ne* primi tempi del Criltianelìmo il 
riconofeer la Religione, cui i Pagani, e i Genti- 
li profetavano veramente , attefo rmiTìine il convivere 
inlìeme , e lo efercitare i medelimi ufficj , toltone il 
contrar matrimoni fra loro, che crj vietato. Efempio 
dì tal dubbiezza iìa la perfona del celebre Poeta Clau- 
diano , del quale non disdice a noi Fiorentini il tener- 
ne difeorfo , per la prcr emione o a rorro , od a ra- 
gione , ch'ebbero Ì noftri Scrìitori , ed anche alcuni 
de' foreftieri , che egli poiellé edere di patria Fioren- 
tino; con ordinar noi per pubblico decreto itatuc, ed 
elogi di inalzarglill - Coltui adunque, che mancò dì vi- 
ta ver l'anno del Signore ccccxx. da S. Agollino, e da 
Paolo Oroiio viventi nel fccolo mede lì ino , fu "creduto 
* Chri- 
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a Cbrifti tiomine alienili , e Pagano , quando parecchi 
altri lo voglion Crirtiano ; attribuendogli i Libri Car- 
men Paftbale : Laus Cbrifti : Abradila Cbrifti ec. il com- 
porre i quali per far la corte a Teodolìo fuo Signore, 
qualmente fu detto , non (ì rende verilìmile . Odanli 
Domenico di Maeftro Bandino d'Arezzo De claris Viriì ; 
e Filippo Villani nelle Vite de' noftri Autori . Inverna 
( dice il primo ) etiam buius progenitore! fnifte 'Romano! 
de nobiliftma Profapia Claudìoriim a Roma venerunt 
quidam nobili genere Claudiorum , ex quorum pofteritate 
natta efi Claudiana! ; quandoqne religione Faganus , tan- 
dem converfiii ad Ftdem. II Villani ; In ultimo fi cernerti 
alla Fede Criftiani , e di Crifto , e della Trinità campa- 

E ben le Vite di S. Zanobi ci dicono , che il San- 
to Paftore di padre Luciano, e di madre Sofia Genti- 
li nafcellc, e adulto li battezzane . Tal perpleflttà du- 
ro* , s* io non folio ingannato , il rollante del fecolo me- 
delimo , poiché fino del cccljcxxxm. veggonfi Criftiani , 
e Gentili vivere in Firenze mefeo latamente , ed i fe- 
condi intervenir bcnillìnio alle ferie , e alle folennità 
de' primi ; maggiormente che vi s' interponevano i Ca- 
tecumeni ammetti a praticar con loro nelle Chiefc » in 
luogo apporta appiè delle medcùme ; cif» ravvifandnlt 
da' legnali rimali in alcune antiche Chiefe predo Merca- 
to vecchio, ebe non hanno fofterra molia mutazione- 

Ma dove noi facciamo forza della pochezza de' 
-Criftiani nolìri , lì è , che nel raccontarci minutamente 
il Diacono Paolino la memorevol funzione di S- Ambro- 
gio dicendo : Bafilicam conftntxit , in qua depojnìt reli- 
quia! Martyrum , e che magna UH miai plebis Jantlae 
laet'ttìa , acque exultatio fuit , poeua Daemonum con- 
■fitentium Martyrum merita, venne a inferire, che vi a- 
vea la plebe fama, ciac i Criftiani , e l'altra plebe, 
cioè i Gentili. Nel dir poi, che il Vcfcovo abitava 
in Calà di Decente Viri clarij/ìmi, quod eft amplini 
Cbri/liaiii , raoftr» chiaramente, che folle in quel tem- 
po, 
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po, c in quello paefe cofa rara PeflTer Criftiano '. Ben 
ù vero, che anche fu a moglie, ed il figliuolo apparifee, 
che follerò dell* fletti Religione di luì. 



Quandi) fi pajfa tredere, ebe il Vefcovado di S. Zanobì 
avejfe principia- 

C a p. XII. 

CHe V anno, in cai cominciò di S. Zanobi il go- 
verno fpirituale fi fia malamente anticipato da non 
pochi Scrittori, i quali per lo più, come le pecorelle, 
it feguitano, non è maraviglia, quando è accaduto in- 
fino , che l' operazioni di lui con quelle di Zanobi 
Vefcovo di Fielòle, tanto pofterior d'anni , lì fono con- 
fufe , e feambiate . Ed il voler por mente al detto di co- 
loro , che fcrivono de' tempi antepaflìiti fenza aver i* occhio 
alla cronologia , c privi Ti mofìrano di critica, è un perde- 
re inutilmente il tempo . Sembrami perciò efpediente , 
affine di ftabilir 1' epoca dell' attenzione al Vefcovado 
del noflro Santo, che li rifletta, che ad una funzione 
F.cc lei lattica propria del Vefcovo, qoal fu quella della con- 
iacrazione della nortra Bafilica Lauretiziana , fcguira di 
certo I' anno cccvcin non doveva aver Firenze vivo il 
fuo Vefcovo . poiché fc Io avelie avuto , non erano in 
procinto, o in neceilitl i Fiorentini Cnftiaiii di chia- 
mar a Firenze, e invitar con premuta il Vefcovo di Mi- 
lano, taotopiìt eh' ei non era vicino, ed il patto de' 
mmiii era a lui per di.licultarc molto il viaggio . Ol- 
iredichò fe S. Zanuhi folle flato allora Vefcovo di Fi- 
renzi;, Paolino drl-^enufli uo non avrebbe mancato di ri- 
cordarlo, nella maniera che lo ricordo in un' altra cir- 
cortanzi, quando egli era tale 1' anno ccccvvm. dicen- 
do' /mra T'i/ii'im eùam in Chnt&tc Fiorentina , ubi nane 
vìr Santtits Zciiu'jiut Epifcopus eft . Perciò nel liipplinicnro 
alle Novelle Letterarie dell'anno mdccxlvii. il celebra- 
tiffi. 
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tiffimo Sig. Giovanni Lami afcrive il Vefcovado del no- 
ftro Santo circumcircs all' anno CCCClk 

La Basica di S.Lorenzo, oltre oV aver dato fipoltura alVefiovo 
S- Zombi , ed alla Fondatrice , farà non improprio il 
fipporre, che in luogo di fua appartenenza 
abbia ricevuto i cadaveri dì alcuni 
a/tri antichi Criftianì. 

C a p. XIII. 

L'Ufo antico di feppelltre i Fedeli nelle Bafiliche 
ancor predò i Martiri provollo il Muratori : E 
che in quella di S. Lorenzo (i facclle altrettanto, par- 
ve di vederlo al Propoflo Gori. Patet etìam multos ex 
bis Cbr'tjìi fidelibtis in hoc Coemeterio tumulato* fuìjfe ■ 
( Tom. IH. pag. 311. ) Or tralafciando di ripetere quel, 
che di [opra li dille della lapida fcpolcrale della Fon- 
datrice Giuliana ; occorre fare Ipecial menzione dell' 
indubitato (otterrà memo quivi parimente feguìto del 
venerabil cadavere di S. Zanobi , della cui lepoltura^ 
tuttiquanti gli Scrittori convengono con abbondevolez- 
za di memorie, e di rifeontri . Se non che dopo che 
fu rifepolto nella Chiefa maggiore , più fccoli li trat- 
tenne in efia , lenza che lì vedellè, (ino all' anno mcccxxx- 
in cui Gio. Villani , che lì trovo preienre , così lafciò 
fcritro „ A. mezzo il mefe di Gennaio 1' Arcivcfcovo 
„ di Pila ( Simone Salterelli) Fiorentino, e il Vefcovo 
„ di Firenze ( Francefco Silvellri da Cingoli ) e quello 
„ di Fiefole ( Tedicc Aliotti ) e quello di Spuleto ( Bar- 
„ tolommeo Bardi) Fiorentini , con Calonacidi Firenze, 
„ e molti Chetici , e Prelati fectono {coprire 1' Altare 
,, di S. Zanobi ce. e convenne far cavare fotterra p;r 
„ 10. btac. anziché lì trovane ( il Corpo) c trovatolo 
„ in una Calla cominella in un' Arca di marmo , di 
„ quello levarono alquanto del fuo tefehio del capo , e 
„ nobilmente il fecero legare in una Tefta d' arguì' 
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„ io a dmitirudine del vifo di detto Santo per petcr- 
„ lo annualmente per la fua fetta con gran (blenni ti 
„ inoltrare al popolo,, Tale tefla d' argento, che ogni 
anno lì efpone in Duomo, ha per ricordo in cartellino di 

fiDaltO rodò : ANDREAS D8 ASD1TI9 DE FLORBNT1A MI 

fecit ! checché il Migliore , e il Baldinucci diano il 
pregio di quello lavoro ad un Cioi» d' Arezzo Orafo 
eccellente . 

Ma facendo opportuno ritorno al propolìto primie- 
ro, oltre di quelli due raggwrd ero li itimi Corpi fotter- 
fati nella Balìlica di S. Lorenzo, ferivo il Pjdre Ridia 
leggerli nel Cod. i. del Pluteo 17. della Libreria Lau- 
renziana : Fiorentine in Ba/tl'tca Ambrojiana &e iicet Pan. 
fophius Tanfophiae film in mgntih Ecc/ejiae citta meri- 
diem, fre- Sepulta eft ibi eum fitio Aìater eìutdem Tati' 
fipbii quae mulier eafta , & fittila fuit . 

Similmente non farebbe lungi dal vero il fupporre , 
che qui predo alla Balìlica, come in luogo d'amenità, 
folfer fepolti altri Criftiaui , avviandoci il celebre Buo- 
narroti , che colìumavalì da' Fedeli di porre talvolta i 
monumenti ne' giardini, e in luoghi ameni. Ivi anche 
molto li rende verilimile, che folievi fepolta la onore- 
rai Fanciulla, di cui in vicinanza (ì trovò quello titolo 
fepolcrale l'anno mdcclvii. nel Collegio de' Padri del- 
la Compagnia di Gesù, dalla cui gentilezza mi fu do- 
nato, ond'io lo confermo . Era forfè dato già nella Cafa 
del Rettore della Chtefa focolare di S. Giovannino- 
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Da eùo tìtolo, per dir ciò di paùaggio, impariamo due 
nomi, che aveva .quella noftra antica Fedele , cioè Curredìa- 
Tania, coli' aggiunto di bonorabilis Pialla, che unto va- 
jjliono a mio parete le due lìgie nella maniera d' altri 
limili accorciamenti . Anche appreffo il P. Lupi M' E- 
pitaffio di Severa Martire li legge religiofa Femina. Del- 
la genre Giunia poi fi tocca alcuna cola dal Sig. Gio- 
vici Crirtofano Amaduzzi inferita dal celebre Sig- Gio- 
vanni Lami nelle Novelle Letterarie di quell'anno md- 
gclxii). al num. 41. 

Non Ibno io alieno da credere elfcte eziandio un 
monumento prifeo Irato tratto fuori di pteflo a S. Lorenzo 
quell' altro marmo collocato vicino , cioè neli' orrwtillt- 
mo Cortile de' Signori Marc lieti Riccardi, tuttoché lìa 
flato di prima nel lor Giardino in Gualfonda ■ Si vede elio 
nell' ultima formella, entrato che uno è a man ritta. 
Qualche difperiione , «d annientamento di marmi de' fot- 
terranei pteflò all' antica Chicfa, mi do io facilmente 
ad intendere , che li facellè ne' moiri anni ( e anni di 
-barbarie per limili monumenti ) che flette tn oenden- 
te il mura ni co cu della nuova ChieCi di San Lorenzo, 
principiata circa il mcccckix- e finirà oltre il mccccxl. 
E dico .oltre quell'anno, perchè nel mcccch- di No- 
vembre, per rogito di Ser Angelo di Cinozzo Ci- 
ni, fi radunarono varj principali Cittadini, e popolani per 
farla terminare . 11 marmo aliai annofo, che io dico, 
li è quello 



ove non è fe non bello T Ebraifmo Lifipìentiae fi/io, in 
vece di FiSo iiififìeiitì , allulivo al vcrio 8- del Salma 
18. Lex Domìni immaculata eonvertent anima! : teftimi 
itium Domìni JUele fapitn'Aam praeilttits parva&s. A-;'- 
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altri lezione ha: fapientiam praeftans ìnfipienttbtts , Cosi 
Jf/iot iniqiiitalis , c limili . /« JèctUo, cioè A» twin . 



Umiliazione de' primieri Crijliani neW imporfi i mmi. 
Gap. XIV- 

APropofito del marmo pur or riferito d' Aureliano , 
mi giova quì il notare , carne l'olito era degli 
awerfarj Etnici il dare a noi la taccia , ebe afeti- 
veflìmo a (foltezza quello appunto , che tra loro patta- 
va per faper grande . I novelli Fedeli altresì molto a. 
rilavano per umiliazione di udirli dar titolo di Ifolido, 
difennato, idiota, c limili : ficco me trovavanlì eziandio 
contenti di porli da le i nomi d'Alino, Alinello, Affil- 
ilo, ed Afellico : bis eternai, dice il Chiarimmo Sig. Cav. 
Marchete Franccfco Vettori ( in Diflert- Apolog- pag- 12. ) 
bumiStatit , & patieittiae exemplar fibi proponere in men- 
te babtbant ad Cbriftum prototypum refphieniet . Dell' ul- 
timo ne tuo (ira efemplo un mio marmo, di carattere, 
che tira al corlìvo , che gii fu del fovrailodato Proporlo 
Gori , trovato 1' anno mdccxih. in Anghiati , dicente 
con comincia mento benché alla prima apparenza Genti- 
le, in Manza Criftiano: Dea Magno AEterm 
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Simili altri nomi di biadino trovanlì in altre lapide, come 
ael- 
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nelle tre qui -Seguenti dateci a confìderare dal fu Ca- 
nonico Marangoni trattando del Cimitero de' SS- Tra- 
fonc, e Saturnino in una. Tua Appendice 



£ ben d' una femmina per nome Afella ferine le lodi 
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11 nome brutale d' Orla ad un' antica Cri/liana da- 
to comparite di prefente in un' Ifcrizione trovara a- 
Volterra , e pubblicata con faa lettera { nelle Novelle 
letterarie di Firenze del Ch. Sig. Giovanni Lami dell' 
anno feorfo al num. 44. } dal Sig. Cav- Giufeppe Ricco- 
baldi del Bava ; per altro fenza che ne manchin piti 
efempj ncll' Appendice faddetra del Marangoni , cosi 

Iti. KAL. IP. IHFANS DECESSIT HOMI 
NE VISA . Q_V E VIXIT AH VNO 
ET MENSES Vi (f Q.V E E C E T 

IN PACE- PECE SVNI PARENTES 
SIVS 

E Umilmente 
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COHIVGI BENEMERENTI 
VHS! QJ E VIXIT MECV 
ANNTS XVIII. DIES XI Ut. 



Nè Colo ne' prifchi tempi della Religione fi trova 
sì fatta umiltà, mi io Firenze perfeverò {ecoli , e feco- 
li , Quindi ad uomo ragguardevole il nome d' Orio nel 
dcccc. s'incontra - Fa invero a noi fpecie., negli Ecclefia- 
ftici fpenialmente , 1' udire d" allora nomi d* avvilimen- 
lo, e del più bika lignificata aliai frequenti,- fe ciò fu 
a tal fine. Rozzo Proporlo della Chiefa Fiorentina; Mu- 
gnaio Arcidiacono Fiorentine; Panda Piovano ; Fr. Ar- 
lotto Generale de' Minori ; Adotto Piavano ; e -quel, -die 
non è de' fecoli più vicini a noi , Baruffa Canonico dell' 
antica Chicli di S. Mattino del Vefcovo , come qui nel 
fuo originai Sigillo lì legge- 




la gra&a Jet/a vittoria cantra Rudagafu P amia coocv< 
. f eùbero gU mtilbi Cri/Haiti mjlri per 
impetrazione di S. Ambrogio . 

C a i. XV. 

COloro, che fcritto hanno, che S. Arribrogìo lì pot- 
tafle a Firenze più fiate, hanno colto uno de' Cl- 
ini sbagli, che il non adoperar la critica cagiona; 6 
pur non hanno intefo di dire , eh" egli ci fu veduto po- 
feia alcuna fia[a da morto per apparizione, come è la 
veti- 
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veriù. Non potè egli» olire la divifara dimora , cht*. 
fece tra noi, tornarci di nuovo, qualmente ne veniva- 
pregato , ed aveva prora c Ilo , perciocché fu prevenni» 
dalla morte: l'anno cccxcvu. Creilo però è licuro, clic 

10 fue ferventi preghiere ottennero, «he il dì 8. di Ot- 
tobre del ccccv. la Città noitra venille liberata dall' alTe- 
dio, che ci faceva Radagafio Re .de' Goti colla mor- 
te , e feonfìtta del filo wirncrolioìrrio efercito . Già li 
legge tra le altre cofe , che narra il foprallodato Pao- 
lino , come rifaputo da telamoni degni di fede , con 
dirli de' Fiorentini : quia promìftrat peteutibus ilfu tu 
fi faepìus vi filai urani, freqnenter ad Altare, quod eft in 
Bafilica Ambrofiana , quae ibidem ab ipfi finite viro Sa- 
cerdote Zenobìo referente didk'mus. In egdem etiam demo, 
qua declinarti Eugenìum manfit , tempore quo Radagajìui 
jupradiBam Civitatem obfidtbat , cupi ioni de fi fen 'ttus 
dejperajfent viri Civ'ttatis tpfias, per vtfum cnidam appa- 
rii», & promijìt alio die faltem tUis adfntnram. 
referente Civ'tum animi fiat ereéli ; nani, altero die adve- 
niente Sti/icone tane cornile cum exercitu, fida efl de ho- 
flibui vittoria- Hanc 'Panjòpbìa rel'tgiofi, fevùna maire pue- 
ri Panfopbii referente , cognovimus . Quamobrem obficro 
voi omnes, in quorum mantbui ìiber ifle verfaintur , ut 
credati! vera effe , quae firipfimus; net putet qui/quii , me 
Jludio amorii aliqmd, quod fide cartai, pojitijfe . 

A propolito del giorno faufliffimo di queiU gloriofa 
vittoria, fcuopre il noflxo affai dotto, ed efperto Fio- 
rentino P. Anton Maria Lupi della Compagnia di Ge- 
sù, che ella fegul in Sabato; lo che vien egli a indi- 
car non volendo , merftrc coli' cfammar per via d' un 
fuo calcolo fe il Confulato di Stilicone, che compari- 
fee in lapida, eh' ei riporta in S. Severa , era di lui 

11 Confolato fecondo, oppure il primo , fa firada jl, 
vederli dell' anno ccccv. il dì 8- d' Ouobre ellérc flato 
in Sabato . E fe luogo quì hanno le congetture , d' li- 
na di quelle li vale il Capitan Conmo della Rena di- 
cendo „ autentica 1' antichiifiina tradizione dell' orìgi- 

j> ne, 
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ne, ed inftiruro dell' annua proceflìone del Clero con 
„ la tefta di S. Zanobi nel di 9. Tegnente per le con- 
ti tradc, che ritengon qualche vcAigio dell' antico cir- 
„ cimo della Città, detto volgarmente il primo Cer- 
„ chJo, dicendoli) che ciò li fa in memoria di quel- 
„ la , che allora lì fece „ ( vorrebbe dir la Domenica 
dipoi , fe il canto è gioito ) „ attorno , e per di fuori 
„ alle mura della Città liberata dall' afledio de' nemici. 

Dimojlraziom dei rtfttfi'uatneuto del fanciulla per mezzo 
di S- Zanobi, ove fa pei il "Borgo San Piero. 

Cap. XVI. 

AVvi chi ha creduto rifatta effere da un' antica la 
memoria in marmo, che lì legge [imo una fincftra 
del piano terreno della Cafa de' Signori Altoviti in Bor- 
go degli Albizzi, già abitazione una volta di Metter Ri- 
naldo degli Albizzi, pallaia poi ne* Valori. Eira bel mi- 
racolo ci narra, con diffalca per alerò, od almeno con 
incertezza nell'anno, che forfè poilicipato viene in elfa, 
o anticipato 
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Su qual fondamento poi ila fiata (limata rifatta , no 'I fo , 
Della fua modernità non fi dubiti oramai , mereecchè 
1' illena riconofce per autore il Senar. Cav. Baccio di Fi- 
lippo Valori, olrte la metà del fecolo svi- allorché cf- 
Co di molti baflìrilievi adornò tal Cafa allora fua. Di ciò 
a dir vero non occorre cercare altrove le prove , ba- 
llando il dare un'occhiata a due altre (imiglianti memo- 
rie, eh' egli efpofe , i' una in S. Procolo di Firenze ; 1' 
altra in S. Michele in Borgo di Pifa, ov' egli fu Com- 
ruifTario, cominciami amendue con 2TN 9Efl come que- 
lla. Motivo da creder, che ila Hata ivi altra ricordan- 
za per antico tempo, noi danno i varj cangiamenti nel- 
la contrada feguiti , d' alcun de' quali nel mcccxx. e 
dipoi in Ser RuHico di Moranduccio ad' Archivio Ge- 
nerale li legge . Olrredichc chi può mai dire quante 
fiate dal fecolo v. in poi li faran riaccomodate quelle 
cafe, quelle mura, quel fuolo ? 

Nulla però oliando si fatti rinnovellamentì , c il 
dubbio ragionevole, che abbiamo fin ora fe vi lìa Ha- 
ta memoria prìfea veruna ; il Genicolo, ci Gradino di 
marmo da inginocchiarli Copra, fognale prefente, che ad- 
dita , ove il miracolo da Dio per le mani dì Zanobi 
operato fu , mi giova credere non li efier mai tralafciato 
a lungo tempo di tenervi!! : Anzi avvallando elio Genico- 
lo ne' rialzamenti del fuolo , e ricoprendo!) , e per poco 
togliendoli via nelle vicende ivi accadute ( mamme in 
quella procedente dalle nuove mura del fecondo Cerchio, 
a feconda dì cui le Cafe (Ielle prefenti di Borgo degli Al- 
bizzi per di dietro fon edificate ; ) con tutto quello io 
ctederci, che fuccedendo 1' un marmo all'altro, e quello 
ad un più antico, andammo con ordine retrogrado appref- 
fandoci di mano in mano a quel fognale , che vi potè cf- 
fer pollo apprelTo ia rclurrezione dell' ellinto fanciullo, 
narrata dagli Scrittori. Che fe fi conofeeva aliai più, 
ed era tifpettato maggiormente , e tenuto netto, come 
«pprefiò vedremo , quando il BorgJ, che prima li dice- 
va Borgo S. Piero, era lillricato di mattoni per taglio; 
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pidem > qui Jùb eìiis pop/ite comigerat ejle , ut foedhatem 
illic non permittant ve/ a beftiìs efficì , maxime cum pie- 
rumque cornigera illic eorum confringi vellicala , qui fine 
debita reverenda per illum iocum non aèjàue boom firn- 
rum dampiiietate tranfiernnt . Da che io fo ragione , 
che fe nel Mtxiv. Lorenzo immaginò quella pietra elice 
I' irtefla di poco dopo al prodigio fcguiio , doveva por- 
gerla vece hi Hi ma , e contornata. 

Si trae perù altresì carattere di verità del fatto dal- 
la ordinaria antichiflima Prncellìone , che dal Clero Fio- 
rentino ogni anno fi fa il Lunedi in Albis col portarli 
il medefimo a S. Pier Maggiore ; di cui tale è F ordi- 
nazione ■ 11 Clero procedi on al mente a S. Piero fi condu- 
ce, ove canta la Meflà 1 e nel ritorno fermandoli verfo 
la metà del Borgo degli Albizzt , canta 1' Anrifona , e 
F Orazione di S. Zanobi in ringraziamento del prodi- 
giofo ratto, davanti all'Altare , che allora vi li erige, 
dove il pargoletto eonlàpuro rifufeirato venne : e per li- 
gnificare la commozione, e l'allegrezza, che ne ricevè 
il popolo, fi feompiglia iiìantanea mente il Clero, e fen- 
za ordinanza toma al Duomo. „ Qua! miracolo ( foggili- 
„ gne Gio. CinclliJ dalla mano induflriolà di Lorenzo 
„ Ghiberti fu felicemente fcolpiio, e condotto in figuri- 
„ ne di mezzo rilievo nella Calla di bronzo dorato fo- 
„ pra f Aitar del Santifltmo Sacramento del Duomo col- 
„ locata , nella quale la Tefla di S. Zanobi (Uffa con- 
„ fervali. 

Antichità della nofira Cbiefa dì S. Tìer Maggiore. 
C a p. XVIL 

SE fi pone per vero, che, qaatunqite fi forte F anno 
della età di San Zanobi, accadeilé I' antidetto mi- 
racolo Dell' andar egli in proceflìone a S. Pier Maggio- 
re, ne verrà per confrguente , che la Chicfa di S. Pie- 
ro fu' primi anni del fecolo quinro folfe in piedi : dei- 
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ra femplicemenie dì San Piero, nel modo che fino dal 
dcclxxxy. venne intefa fecondo V Ughelli , cioè Sesie- 
jia S. Petri. 

D'una reftauraziom della Chicfa medefima, e di 
un rifacimento della facciala, che provano antichità , ven- 
ghiamo abbaftanza initruiti , dopo '1 Vefcovo Pietro il 
Cattolico , anche dal Vefc. Rinicri, dicendo l'uno all' 
anno mljcvii. Eft quaedam Ecclejìa in honorem S- Petri 
non longe a E/trentina Urbe pofita E/orentinorum jiunpti- 
bus decorata, fatte innovata- E 1' altro del mljcxim. 
Eft quaedam Ecclejìa Sancii Ioaanis Daptijlae Cardinali! in 
huorem faucTijfimi Petri a fiorentina Urbe pofita ad orien- 
talem "Portarti , Elorentinorum famptibns decorata , fatte 
innovata , eiTcndovni polle per Monache quattro figliuole di 



Gitoli mai 



è Adaljgi 
-alTegno maggio 



dr.di 



Opera del 0, 



(imo Go.-j 
Or. 



(ncirinfcr. della Tofc 



ho io notato, 
polio per archi- 
folto 1' apprelTo 
di , e alto due , 
I quale' nel Cortile dell' 
* ui cosi 1' eruditif- 
joj- del Tom- 1. ) 
marmar, zopbort 
■s Eloreatiae , atte- 
Senator Strozins. 
Mttropoàtanae Ec- 
idi boc Ftorenthat 



M 

MISI . L 



•TA; 

,. VP1LLA 



Ih Fiumi L», I. Cai. XVII, j j 

Se poi non è di quello luogo il raccontare altra inno- 
vazione del fecola xiv. nè pur fia d' uopo dietro k vo- 
ce del popolo ingerirli a parlare , che lia in quello Mo- 
nastero una Cella abitata già nelle trazioni da S. Zanobi. 

Come infruttuofa fi è rènétta fin qui V interpretazione dì 
varj di quel, ebe dimoftra la Croce al Trebbio. 

C a p. XVIII. 

TAnte varie colè fono fiate lentie da alcuni fin ora 
intorno alla Croce al Trebbio, che (ómbra , chi 
il dir de' medelimi ila piuttoilo un volere indovinare , 
che altro. Scorgeli chiaro, che il contenuto delle paro- 
le incile nel giro della colonna 

SANCTVS . A MBRQSIV5 . CVM . SANCTO . ZENOElO. 
FRCPTSR . GRANDE . MISTERI VM . HANC ■ CKVCEW. 
HIC . IOCAVERVNT . JT. IH MC.CCXXXVII I . NOV1TE R . 
)l!B SO . >VGViTI . RECONSECRA. EST . PER DMU. 
FR1C1SC . ri OR- tr vi . CC. 

unirò alla rafiomiglianza, che efia colonna ha ad altre, 
di cui li fa conto, vuol lignificare qualche gran fatto de* 
due Santi Vcfcovi qui feguito, tuttoché l'erezione della 
colonna la giudichi il Borghini del fecolo xiv. Ma chi 
in tanta ofeurità, ed ignoranza, in cui Jiamo, vorrà fe- 
goitare a giuocar d' ingegno? 

Dirò foltanto, per non tacermi del tutto ( come 
farebbe più efpcdiente ) che della riconfac razione fatta, 
della croce nel mccxxxxvih. come ha un Libro d'Entr. e 
Uicita in S. Maria Novella, fi profegul per molti anni nel- 
lo fieno giorno 2. d' Agofto a farvilì la fella ■ E che la 
colonna { che è di granito dell' Elba ) venne rclhurata 
pofeia 1* anno mdcix, cosi leggendoli in una ricordanza.. 
MS della famiglia de' Cerchi „ Piero di Neri di Piero 
Venturi, e fratelli reitaurofno la colonna, dove li 
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„ chiama la Croce al Trebbio ec. il tetto di rame col- 
„ le Tue appartenenze , e la bafe ec- e di nuovo ogni co- 
„ là, pecche detta colonna andava in terra, ed il tet' 
„ to d' embrici rovinava „ Che finalmente del nome 
di Trebbio, cioè Trivium , non già Tripudiam qualmente 
tirava a immaginare ilBorghini, li legge in un contratto 
del mcvui. così: A&um Tribbiti prope Civitatem Florentiae . 



La memoria del rinverdito albero, e fiorito per aver toccato 
il feretro di S- Zanobi ha caratteri di faijìtà , 
che la moftrano de' tempi baffi, e troppo 
lontani dall' avvenimento. 

C a r. XIX. 

QUanro fi fieno fpcrimentate mendaci nella crono- 
logia alcune Inscrizioni de' badi fecoli , che do- 
vcjl, dimoilrarci l'antica noilra CrilHanità , non fi cre- 
derebbe mai . Fra erte meritamente vicn data quella no- 
ta a quella , che narra il tempo, e '1 modo del prodi- 
gio ftrepìtofo dell'albero lecco divenuto inflantanca men- 
te pieno di foglie, e di fiori, incita ncll' apprelTo co- 
lonna falla Piazza di S. Giovanni, 




cioè 



Digiiized by Google 



In Finanza La. I. C*f. XIX, 55 

cioè 

4$>Ahno ab incahnatione dTTicccc 
viì ii. die xxvi. ianvak1i tempore 

1MPER ATORVM A fi K A D 1 I ET HONORIt 
ANNO XI. FERIA QJ/J M T A 
D V U DE BASILICA S C 1 1AVRENTII 
AD MAIOREM ECCLESIAM FIORENTINA!* 
COKPVS S C I ZENOBII FLORENTINORVM 
SPI FERETRO PORTARETVR ERAT 
HOC IN LOCO VLMVS ARBOR V T 
ARIDA TVNC F.XI5TENS Qy A M CV 
FIRETRVM S C I COEPORIS TETIGIS5ET 
SVBITO FRONDE5 ET FLORES 
MIRACOLOSE PRODVXIT IH CVIVS 
M1KACVLI MEMORIAM XPIANI 
ClVtSOj FLORENTINI IN LOCO SVBLATAfl 
ARBORIS HIC HANC COLVpljAM 
C"v CRVCE. 1 S1GNO NOTABILI EREXERVNT 

Quindi il parere iàviflìmo del Sig. Giovanni Limi 
celebre, nel Viaggio Cbaritonis, & Hippopòi/i Par. II. a 
jij- fu „ Si riconofcc fallìffima 1* Inflizione , che è nel» 
„ la colonna della piazza di S- Giovanni. In quella di- 
„ celi trasferito il Corpo di S. Zanobi nel ecce vili: ol- 
„ tre a inriniti alni cararteri di fuppolizione , c falfità , 
„ che la dimoftrano fatta ne' tempi balli , c ignoranti , 
„ lìccome li conofee pure alle lettere . Di più non (ì ac- 
„ corda nè meno coli' lnfcrizione, che è nella Meeropo- 
„ litana , la quale allégna quella traslazione all'anno fe- 
„ guente , benché falfamente ancora eira „ 

Ma liccome i liquori troppo tr.ivaf.iti perdono del 
loro fapore ; dopo che io avrò toccate qui le vicende , 
che ha fotferro la malagiirau colonna, produrrò alcune 
deferenze, che fono tra quel, che vi (ì legge adello, e 
quel, che una volta vi ii leggeva , o iivvcro vi fi do- 
veva leggere , perchè alni cocchi li: diminuendo li ivi 
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gli sbagli, più credibili vi lì rendano gli accadimenti 
narrati . 

La colonna adunque cadde, la prima volta, che li 
fappia, il dì 4. Novembre dell' anno mcccxxxui. nella., 
grande inondazione di Firenze, c bene 1* anno dopo „ li 
„ fpefe fiorini x- nel dirizzare, e rafieuare la colonna 
„ di & Zanobi filila Piazza di S. Giovanni,, fecondo una 
contemporanea ricordanza . Altro infortunio Jòffrir do- 
vette ella nel UCccxkxviil mercecchè di nuovo ii dirizzò 
una Croce fopra la della colonna. Copia è nella celebre 
Stroziana di notizia , qualmente ne' 22- di Giugno dell' 
anno mdi tirandoli fu le tend? , allora folice fpanderlì fulla 
Piazza per la feftività di S- Giovanni, intra ver fand olì i 
canapi, s' appiccarono alla croce, e tiraronla in [erra, 
donde adi 12. di Luglio lì ripofe fopra. 

11 Chiarilfimo Anton Francefco Goti ravvisò , che la 
colonna di granito d'oggi, non è quella, che prima vi 
era , limile bensì , ed una delle parecchie colonne, che nel 
ponico della Chicfa di S- Giovanni una volta fta v-ino - 
Or in quella prefente Ci vennero nei fecolo jciv. a per- 
petuare con nuovo intaglio errori, che hanno Manca- 
to più penne in cetear di i'alvarne alcuno, Ce folle riufei- 
to ■ Dell' antica (pezzata , così lo lleflò Gori . Ejfra- 
Hae il/m collimine frammenta in vario! tifus tranfiere . 
Allertila praegrande fragmentnm dijjeéinm , ut abacos 
conficeret , è fubnrbanafiia villa , in qua &c. collocarat é°e. 
Senator Carolili Strotiin ; Florenliam miper advebemlum 
curavit eìus in-poi Carolai Thomas Strothis &t in cuhis ae- 
dibus ,Ji qui finita cnpiaut, videro pojfunt. Si btùus mar- 
moris frammenta dijfeSa couferaninr , Calunniato , quae 
ad hoc tempus cernitur in platea Baptifierii , opime cuoi 
i'udeoi corniciare . jìmUem cum vetujliore effe re- 

perieinui . Siquidem mormor ejl mire variegntitm , undis 
/jiiodammorfo, Jln :f 'fM ìwTis. a'jUqmfque, non Jìne volnpta- 
te jfieclandis , dijlinélimi - linee ex antiqui) Tahulis 
memoravi . Ciò li ve^a hi Tabulano Collegìi Confutimi 
Artìs Calfifmalae . 

Seri- 
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Scriver volevamo poc' anzi d' una qualche vicenda 
della colonna, c della croce, probabi Imeni* feguìra ver- 
fo il Mcccxxxviii. anno, in cui appunto noviter recon- 
secra. est l'altra al Trebbio. Potè egli óarii il caio, 
che ambedue quelle colonne foffero dall'acqua gettato a 
terra, o malmenate, e fruoilè l'anno mcccwxvi. ffil Pi- 
fano , in cui una memoria a penna d'anonimo Scrittor 
di Pila f riferita dal Sig. Ferdinando Morozzi nel lire 
Libro dell' inondazioni d'Arno) dice , che „ li raofle 1' 
„ acqua d' Arno a crefeere , e tanto ne venne foriti 
,, dal principio Tuo , eh' ella riboccò per tutta- Fiorenza ? 

Ma udiamo Francefco Cionacci dicente, che Tu qne* 
fra piazza la colonna , ruinata più volte dal tempo , e 
da altro, fofle del mccclxxv. alibi ji a mente cambiata, 
e rimena. Ciò afferma egli in parlando delle Reliquie 
della Metropolitana Fiorentina , ove poco avanti coli' ap- 
preso figura fa vedere, e addita la gita fatta cui Canto 
Cadavera 




dimollrando colle lettere A, e B le parti occidentale, 
e orientale, col C San Giovanni, col D la colonna, 
H fo- 
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foftituita all' olmo , coli' E la Canonica di S. Giovanni , 
coli' F il Borgo S. Lorenzo , col G e 1' H San Salva- 
dorè, e 1' Atcivefcovado. 

II Cionacci pertanto narrando quello s'incontra in 
quel , che li ricava da un quaderno di antiche Ipefc , di 
cui fe nota un certo Tommafo Viviani, elillcnte nella 
Siroziana, principiato appunto in quello ile fi' anno Mccc- 
lxxv. In sì fatto quaderno , dopo ellérfì rammemorati più 
pagamenti di fiorini fatti ad un tal Migliore di Nicchiò 
Spronaio fino al dì j. d' A-'oilo mccciaxxiv. per arri 
dell'albero di l'erro, ch'elio fabbricava per fa colonna 
di S. Giovanni , li la quella memoria a noi grata : 

„ Aipnoti* lm CtUmit* ftpir eliti**» 
ANNO AB INCARWATIONE DNÌ CCCCXXV1III. DIE XXVt. 
1ANVARII TEMPORE A RCA HIT ET HONORII IMPEEATt CVM 
TRANSLATARETVR CORPV5 ScVl ZENOBII FLORENT1NOU. 
EPISCOPI ET PATRIS INCLITI ERAT H1C IN LOCO VLMVS 
ARBOR QVAM CVM FERETRVM IN QVO ERAT CORPVS 
SANCTISSIMVM TANGERET STATI M FROnDES ET FIORES 
WIRACVLOSB PRODVX1T TOTA EXINDE RiPLETA . QvE 

oa reverentiam postmodvm per pi deli vm manvs 

IST INCISA ATQVE HEPOSITA F1DEL1SSIME ■ IN CVIVJ 
M1RACVLI MEMORIAM CHRISTIAN! CIVEaQy E FL.OREN- 
TINf IN LOCO SVELATE A R BORIS HJC HA.MC COLVMPNAf.i 
CVU CRVCE IN SIGNO NOTABILI EKIXEKVNT . 

Il contenuto dì quella Infctizione concorda nell' anno 
con quel, che ha il Mattirologio d' Uibardo, poi corret- 
to , ed accrcfciuto da Giorgio Antonio Velpucci Propo- 
llo nel mcccclxx.v. delia Chiefa Fiorentina, gii fìampa- 
to in Firenze per Prete Francelco de' Buonacconi 1' 
anno mcccclxvxvi. in quarto , cioè : Apud F/orentiam 
Tufiiac Urbem Tramlai'to Snudi Zenobii eiusdvm Chitatis 
Epifiopì, & CoiifeJJbris . qnae transigilo fuSa eft anno 
Domini ccccxxix. per Baitnm AndrcafH Epijiopam e'uis 
juccej]orem ■ Cairn pafl malta miracela ficca ulmas iaxta 
Sacri Baptiftae Tempta.n ab cius feretro emù taila ejjrt, 
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repente [olia , fitres emifii , ubi adbuc extat eotumaa 
marmorea ■ 

Concorda ancora, rifpetto all'anno, con una ricor- 
danza d' intorno al decimoterzo fecolo, trovata in una 
tavoli, che fi andava fpacciando e'ier fatta deir Olino 
rinverdito, diente uvetta tavola rv FArrA dell'olmo 

Ma con tutto quello come concilieremo noi 1' un- 
decimo anno dell' Imperio d' Arcadio , ed Onorio coli' 
anno ccccxxu ; 



Come ben antica fi fu tra noi l' ufi di piantare gli Olmi 
davanti alle Chiefi . 

Cap. XX. 

DAI fin qui divifato fi raccoglie cfTerc Maia antica 
in Firenze la colhimanza di piantare gli Olmi 
davanti, e di prelìò alle Chiefe , fotto cui talora li fa- 
ceva il catechifmo , ovvero fi predicava . Santa Maria 
a Olmi Chiefa Prioria nel Mugello, da ciò peravven- 
tura trallènc il 001116? E' di fondazione, dicono, pri- 
ma del m. leggendo io , che è fintata in mezzo ad un bel 
prato. Appunto così in alcuni campi fi racconta di S. Ma- 
ria in Campo, e di S. Iacopo in Campo Corbolini, cioè 
di Corbolino . E dacché mai , fe non da uuelìo fu no- 
mata Porta dell' Olmo quella porta della Città da' Pe- 
ruzzi , che era apprellb a S Iacopo tra le Folle ? Così 
nel mccci. II appellava. 

Che tal collumc degli Olmi (la venuto avanti , noi 
primieramente il leggiamo dilla Chicli di S. Piero a Var- 
lungo nella Novella del Prete da Varlungo di Giovanni 
Boccaccio . Quindi de' fuoi tempi le ri He Francclco San- 
fovino , che „ i Cimiteri delle Chiefe in contado foglio- 
,, no aver così dall' un de' lati un grand' Olmo ; e qui- 
,, vi fotto li fiate s' adunano ali' ombra i Contadini „ 
H 1 Sen- 
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Senza di die a qualche Chicfa del Contado fo ne vede 
ancor oggi , dandovi folto il popolo ad allettar , che 
venga l'oca della Mena . o fimil cofa. 



Comìnàament» con progrejft della dazione de' Fioremm 
verfi S. Gic Baiifta- 

G a r. XXI- 

AL nortro preferne intento fcnibian cantati qaci verfi 
del Divino Poeta , Inf. XIII. 

Io fui della Città , ebe nel lìattifttt 
Cangiò 7 primo Padrone. 
con intender di Marte, allorché in Firenze fe ne abban- 
donò il vano empio culto • Sopra di eilb luogo Benvenu- 
to da Imola ; idejl hhannem 'Baptiftam , qui eft badie pa- 
troims Florentiae. Ad baiai intelligentìam eft Jciendum <, 
quoti Civita* Florentiae olim babnit Martem prò Deo prae- 
cipuo, & proteclore fito : ut collìgìtttr ex Cbroniàs Fioren- 
tine , ftetit full Imperatoribus Rom/wis in lege Pagana }'lt 
cccl, annos . Et jiqui crani Cbriftìani , timore non prò- 
palahant fe ufque ad tempia Conftantini^rc. Fiorentini er- 
go ftatuam Martis de Tempio alftulerunt , &■ loco ìffius 
ajfumpferunt hbannem Baptiftam prò eorum patrono, & 
proteciore. Qui noi tralafciando di parlar della llaiua 
nel Tempio immaginario ; del nuovo culto pare , che 
Te ne debba a buona equità anticipare il tempo , con., 
affermarli per vero, che fui cader dei ferola temo, o fui 
cominciar del quarto la devozione, e V oilequb al San- 
to principiane ; nonodantechc alla niente erudita del 
Capitan Colimo della Rena fembraire dubbia cola, no- 
minando egli una controverlia circa la fua origine allor 
fufeitata, cioè fe etlà derivi dalla devozion de' Longobar- 
di, come volevano alcuni moderni, a cui non olava di 
contradire, o pure follò molto più anteriore, qualmente 
li nianifclìava nondimeno il parer fuo . 

Dal- 
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Dall' opinion mia pertanto non veggio dùTenzicn- 
ti il Villani vecchio, ed il Borghini: E la abbondante 
dottrina del celebre P- Paolo Pacuudi, del Tempio no- 
ftro di S. Giovanni ( di cui altrove tratteremo efprofef- 
fo ) fetide: Tmp/um iflud exftruBum circa Valenttmanì, 
Falerni* tempora ■ Nibi/omiuus Fiorentine! a Cbrijlia- 
tiae Keipublkae exordio Sai/cium Mamma velut Urbis 
fuae Coufirvalorem fiera in locìs coluijte non efi ambìgen- 
4um. Siccome il molte volte allegato Antonfranc-Gori: 
Nobilìjfima Vrbs Fiorenti» &c. fi tatara hhannis cliente- 
lae tradidit, ac devovit ut prinmm eas orat Cbrijlraua 
ftuligi» felìciter, projpereijue ptrvujtt. Al qual propoiho 
tra' primi Criftiani elfere flato in ufo grande il nomo 
di Giovanni 1' oilcrvò ne' Vetri fuoi Cimiteriali il famo- 
fo Senator Buonarroti ; quantunque dolgalì il Gori : Io- 
bamiis nomea tu Cbrijìiaiiis faxìs nomiifi ficulo v- ujhr pa- 
ttini animadverto . 

Or fe di quella clientela primiera fe ne defidera in- 
variati certezza, li feorgerà importo edere al Battemmo 
il nome di Giovanni ad uno , che intorno alla metà 
del quatto fccolo doveva vivere fra noi; e ciò in una 
bellilHina Greca Intenzione in marmo bianco (che quali 
pre/.iofa gemma dee/i riguardare ) la quale , unita a 
molte altre limili, nel veliibolo, o fia cortile di S. Fe- 
licita dì Firenze efpoila vegliamo, vale a dire la me- 
moria dell' cli'etlì fepolta ivi noli' antichiffimo Cimitero 
il di io. d' Aprile deli' anno ccccxvsr. una piccola don- 
zella noflra, figliuola di un tal Giovanni. L' anno , ch'io 
dico, è licuro pe '1 Confolato , che vi lì appone di O- 
norto , e di Golianzo , o Golianrino ; in guifa limile 
all' Intenzione dei Grutero Hill. ri. 

EN . TIUTEIA . ONnpIOT . TO . H. 
RAI • KflNCTANTlNOT . TO . A • «c, 

ed il monumento noilro fi è quefto, la cui fpiegazione 
li darà a fuo luogo. 

EN 
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Con sì fatto principio adunque non fia maraviglia al- 
cuni, che i nortri Paefani Tempre intenti ad accrefcere 
ver[b il Santo il lor culto, prima un fuperbo Oratorio 
in Tuo nome edificanero , di cut altrove favelleremo, e 
fonerò indi fludioli di acquetare in ogni pollìbil manie- 
ra delle rarilfirne, ed altrettanto in Ugni Reliquie di lui: 
cole per alito, che non poterono da loro venir confc- 
guite altro che tardi . La cagione della qua 1 tardanza, ben- 
ché lì (ia fòperrk talmente toccata di fopra , efpcdiente 
fia il dimoMrarla colf erudizione dì un dottiamo Prela- 
to, che or a benefìzio eziandio delle lettere fiorifee , 
Monlig. Stefano Borgia Governatore di Benevento nelle 
Memotie 1 (loriche di quella Patria ( impr. in Roma 176}-) 
con dirli da elio ,, In altri tempi, prima che 1' ufo di 
„ trasferire, e poi i' altro di dividere i fagri Corpi di- 
„ vcnifTe comune, bene fpellò li adoperarono in quelle 
„ dedicazioni Veli, appellati nelle vecchie carte "Pallio- 
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„ /a, 'Braniea, SanÙuaria, Patrociniti, che avevano toc- 
„ caco il Corpo di alcun Santo; olj , e cere, che avc- 
„ vano arfo innanzi i mcdelimi; e terra cavata predò i 
„ loro fepolcri. DÌ quello rito fa menziono San Grego- 
„ rio Magno, come ufato ne' tempi Tuoi, nella Ietterà 
„ all' Augulla Coftantina ec. E qui vogliamo avvertire, 
„ che le Reliquie de' Santi nominate nelle carte de' 
„ primi fecoli vanno d'ordinario intefe per quelli veli, 
„ cere , olj , terra , c cofe limili tratte da' loro fepol- 
„ cri , e non già per olla , come porta il coftume d' 
i> oggidì » cominciato peravienrura circa il fecolo xn. 

A quella ncceflarìa tardanza lì oppofero validamente, 
e con quell' impegno, clic narra il celebrai ilsìrao Mora- 
tori nella Difteria*. LVIII Ala in quello luogo l'oppor- 
tunità vuole, che io prolilfamente mi fermi a narrar ciò, 
che in profeguimento di anni avvenne, alfine di toglier 
alcun ertore dei meno informati. II Dito pollice del 
Precutfore, che è la prima Reliquia, che li lappia elice 
venula in Firenze, ci fu impetralo V anno mcccxci e 
portato a Firenze da Giovanni Cor.ìm, comecché c;li 
fratello era del Cardinal Piero, e molto in grazia d:tii 
Imperatrice di Collantinopoli . Elfo il donò alla Chiefa 
noltra Metropolitana, legandoli in bel reliquiario d'ar- 
gento , che 1' anno mccccxvui. lì andava qui lavorando di 
Guarente di Giovanni di Tommafa Guarenti orefice , 
qualmente in un ricordo mi fono incontrato a leggere. 

Del fecondo acquifto de' Fiorentini cosi una ricor- 
danza apprclfo di me di mano del celebre Anton Maria 
Salvini, tolta da lui dalla Cronica di Piero di Giovan- 
ni Minerberti (originale oggi apprelTo il degni/limo Fio- 
rentino Patrizio Sig. Alcandro Minerbctti isquarcialupi ) 
fotto 1' anno mcccxci ti. „ Ancora del mefe dì Maggio 
„ Pepo d' Arnaldo di Metter Lapo di Rufpo diede a' 
„ Confoli di Calimala „ ( alla cullodia dell'Orarono di 
S, Gìo: Batì/la delibati ) „ un olio del fecondo Dito 
„ della mano di Santo Gio: Battilla , e fu ricevuto con 
„ grande onore, c pollo in Santo Giovanni; il quale 
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„ Dito aveva avuto il detto Metter Lapo di Rufpo più 
„ anni panati innanzi da uno Cavaliere dello Imperado- 
„ re di Coftantinopoli , il quale era a lui fidatiiììino Se- 
„ crcrario, c dilfe con faramento il detto Cavaliere a 
„ MeOer Lapo di Rufpo con' alquante pruove, che vera- 
„ mente era delTo. Ancora del mere di Maggio vennero a 
„ Firenze certe Reliquie fante da Vincgia , le quali Ì Gon- 
„ foli dell' Arte di Calimala con grande follecitudine ave- 
„ vano avute da una Donna,, ( Niccoletta di Mcfs.Anto- 
„ nioGrioni),, che fu moglie di un Fiorentino,, { fecondo 
una ricordanza appellalo Piero di Torrigiano) ,, il quale 
„ era Sitato Cameriere dell' Imperadorc di Coftantino- 
„ poli f Giovanni Canraenzeno ) mollo tempo; e quan- 
„ do il detto Imperadoru fu cacciato dal tìglìuob , il 
„ detto famiglio, fecondo che dirle, avea della Came- 
„ ra tolte le dette reliquie. Furono due Olii del collo 
„ di Santo Gio. Bardila , e la Mafcclìa manca con uno 
„ mezzo Dente di Santo Gio. Bittifla, e una Croce ec 
„ E furono in Firenze ricevute con grande feda. E 
„ li Confoli di Calimala le feciono prima porre al- 
„ lo Spedale di Santo Giovanni nuovo „ ( di Bonifa- 
zio ) „ e poi adi fi. di Giugno tutro lo Chericato a 
„ procelTione , e li Priori , e 'I popolo con grande ono- 
„ re andarono al detto Luogo, e recarono le dette Re- 
„ liquic alla Chìefa di Sanio Gio. Bartilh, e quivi le 
„ ripofono. L li Confoli di Calimala allignarono alla 
„ detta Donna , che diè quelle cofe, cioè fame Reli- 
„ quic , tutto il tempo della vira fua ogni anno fìo- 
„ ri ni fefiànta dì rendita, e cosi le attennero fcmpi'e „ 
Ella morì 1' anno mccccik- adi 2j. di Dicembre. 

Ne viene per ordine il raccontare come elleodo (la- 
ta donata da un Patriarca di Collant inopoli per nome 
Filoreo ad Urbano V. la altresì preziofa Reliquia del 
facro Diro indice d;l Prccurforc già I' anno mccclxiii. 
ed cllcndo ella (lata da! Papa tenura in tal venerazione, 
che non mai ienz'elìa, dicono, non celebrava la Meda 
f ciì>, che praticarono pofeia di fare eziandio Gregorio 
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3ÉI. ed Urbano VI. in cui la Reliquia pafso ) dappoiché 
da fatfrilega mano a tjnelt' ultimo fu involata, fógni, che 
Bildafljr Corcia, che in tal tempo fervi va Urbano co- 
me Cherico di Camera , fece ogni sforzo per ricuperarla 
pagandola 800. ducati d'oro. Divenne Sommo Pontefice 
col nome di Giovanni XXIII. nel mccccx. e dopo fu de- 
porto ■ Or nel mccccxix- chiudendo gli occhi a quella 
luce in Firenze, come ognun là, il facro Dito da collo- 
carli in vafo d' argento , {tato già da lui depoiltato net 
nolko Monaftero degli Angeli , hfciol lo ali' Oratorio di 
S.Giovanni, coni' è credibile, ad inlinuazione di chi gli 
flava dapprcuo. E ben nel Teitamenro dell' ideilo, roga- 
to del dì il. d' cllb Dicembre mccccxix. da Ser Lorenzo 
dì Piero al Generale Archivio noftro , leggiamo: Ilei» 
relìquit , volmt, iufjtt, & mondava, quoti reliquie Digi- 
ti Beati labamùi Baptijle, que reliquie ad prefins cor.- 
jèrvantur , cr fimi ubi fiimtt Fratcr Matiens Jupra'- 
firiptus { Fr. Maltbeus 4e Viterbìo Monachili Qrdhùs S- 
'Benedici Monti* Ofiveti, CapeUavus, & Coufijfor eius ) 
& Cojìuas de Medicis , ponantur , a? - remaneant in Ec- 
clefia Sanili hbamiis Bapùfle de Fiorenti» iti ea parie 
dille Ecclejie, ubi placebit Dominis Vrìmbas Artium, & 
Vexttlìfero Iuflkie Papali , & Commums Fiorenti? , & 
quod orneutur i/lis ornamenti* , quibus alias ordinaverunt 
diéli Fraier Matteus , & Co/mas , in quibus ornamentis 
expendantnr , &• expendi pojfiul , & debeant de preftan- 
liis ipjtus Teftatorh fior- ducenti altri de Camera. Alle 
Riformagioni poi ii fa menzione della Praccfiione fegui- 
ta colla Reliquia alla Chiefa di S. Giovanni da quella 
degli Angeli : Ed a' Libri de' Confoli fovraccennari li 
nota la fpelà di fior. 180. pagata intorno al Reliquiario 
a Gio: del Chiaro oralo . E qui fono io debitore alla 
grande erudizione del gentilillimo P. Paolo Paciaudi del- 
ia preghiera, che in un anello d' oro fu tal reliquia vi 
ha, cfprimente in Greco tiyi lavjsti vndis capvt do- 
mini . LAVA ME KtVlS LACSYMARVM POE NI TE STI.*: . 

Finalmente d' un'altra Reliquia, che i Fiorentini cra- 
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no per avere del Braccio (iniftro di S. Gio. Badila , ci dà 
conrezza baftanie una lettera di loro al Gran Turco, 
come tale pubblicata dall' in (rancato le quanto erudito Sig. 
Canonico Angiolo Bandini, Prefetto della Imperiai Li- 
breria di S. Lorenzo, nella fua Collezione di antichi mo- 
numenti , il cui tenore fi è quello . 

Gloriofiljime Trinceps, & Bxeel!eiiti$me Domine- Iure 
forfait qùu nate mirabitur , quod uos a le retigiofam mi- 
ims expèdamus . Sed erant nimrum , qui ita mirentitr , 
indotti untarne ttiae, & magni tud'mìs animi, & religio- 
ni s . Citr enim uos ad euni 'Principem , qui femper prò 
Religione fua pugnai , dubiiamtis beneficiavi petere , quod 
ad noftram penimeli ? A. He amìcitiam nofiram , adda con- 
jheiudinem tanni gratifi canài nobis, quae omnia facilini. 
Ut tu maxima quodam defiderio noftro , & Fiorentina^ 
gcutis ad tuatn operaia refugiamus , ut quod iure , nifi 
tiqjìnet fat/imitr , pelimat , tuo miniere coujèqiiainar . 'Rei 
efi huittfmodi . Redieus ab Hierufilem , <ty a Cbrifii Se- 
palerò F. Georgia! Draehifie ( Georgius Benìgiius Salvia- 
te Fiorentinae Univerfitatis Tlieologui ) Ueenfis , turno 
Uungarits , 'Religione Divi Francijèi etarar , ferini aJfe- 
rcbai Bracbium loannis Baptifiae fuiifimm , ut id ad uos 
perdaceret , ac dono darei , quod novijjet ila rem effe 
mb'ts grattjfimam fa chini in- Ragujìam tum adveuijfet , i:i- 
cidii in aegritiidìuem , & venit in vilae fuae dubitaùa- 
nem- Qaare Bracbium apnd Nico/am de Bona, & Bur- 
latimi Goliis Ragufios eives depofiàt , & quidem ea con- 
ditioue, ut fi mori eum contigijfet , ipft poffiftonem Bra- 
chi! liberam inirent ; fi» fiiperviverel , & morbo libera- 
re! tir , redderent i/li depofitum, ni quod animo intende- 
rai , pvffet perficere , atque bauc ad uos Io. Baptifiae 
Bracbium de/erre; quod ita effe pablicìs etiam qiiibusdam 
feript'is ad id faclìs deelaraiar ■ Cam dehide cowaluiffet , 
bue fé eotitulit , {? eum rem omnem , ut fi fe habuerat , 
mrravìffet ; Unirti fe donare Civitatem Floreiuìimm eo 
munere vette adferuit , & adhibuis Notarili publieis, ea 
mandali firiptis votiti! . Noi ex ea doiiatione hi ìus eius 
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Èraeh'ù legitimam-venìmus ■ Egìmus noftram canfam cura 
Raguftis , eojque prò noftra amìcìùa fumai boriali , ut 
inducant tandem noi in eitts "Bracbii poffejfìonem : fed funi 
aibuc in abnuendo pertinachres ■ Putavimus tua auclori- 
tate , quge omnibus in rebus, atque in univerjò orbe per- 
maxima eJJ, facile il/os commoveri pojfe . Te igititr maio- 
rem m modum phtrimum rogamus , invile Princeps , ut 
mmen, atque auSoritatem tuam cum Ragnfi'ts ìnterponas , 
tit noi S. basimi Uracbiiim nobis debitum recuperemui . 
Nos certe tiihil eft , quod maiits a quiiqtiam petere pojjt- 
mus beneficimi- Vivit noflra Cwìtasjrib nomine potiftttium 
Ioannis Baptiftae , & certè ìs magnili Propbeta . Si af- 
feceris opera tua noi ìfto miniere , perpetuo , atque ae- 
terno beneficio obligaverii libi iftam Urbem , qttae tamen 
tot, tantaquc merita a te iato confecuta eft, ut vix ad- 
di ad cumnhim quidquam pojjìt. Die x. Maii mccccxci. 
Non ebbe però effetto niuno 1' iniìanza premuro lì Ili ma 
de' Fiorentini d' allora al Turco, riè altri uffici fuffcguen- 
ti , come fa vedere Serafino Razzi ; e ne meno la proffer- 
ta di dare a'Raugei in contraccambio dodicimila feudi. 
Stor. di Raugia a ój. 



Come non bau luogo colla primitiva devozione a 
S. Gio. Hatijla le monete, qualmente 
alcuni Scrittori vogliono- 

Cap. XXII. 

COlla prima devozione a S. Gio. BatilU non ha luo- 
go il parlar delle monete dell' impronta di luì, per 
quanto come duce degli altri il Borghini accreditata 
Scrittore le accoppi col Tempio ben annofo , e faccia 
quelle più antiche di quel, che clic fono, con ifcrivcre de' 
noftri 1, il primo Tempio a lui dedicarono, e la imma- 
„ ginc fua in quella occafione nelle monete ridonerò. „ 
Sicura cofa c , che Dante domandò la Fiorentina moneta 
I 2 La 
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La lega /aggettata del Battìfta- 
di fi; or rendo dì chi fallitici) della noflra Zecca i fiorini 
d'oro, che fono invenzione dell'anno wcclu. come è 
noco. Vero è altresì, che inolio innanzi coniavanfi mo- 
nete d'argento con limile impronta; una delle quali fi è 
quefla , benché dorata dipoi forte, per la fraudc di Die- 
go della Ratta, e fpaedara con altre per una mercede 
d' iniquità in vece di fiorini d' oro : di che il Boccac- 
cio Nov, 5j. 




Del prìfio divertimento del Palio dì S- Giovatali, che 
gli Storici tirare fi sforzano alia primiera 
ìiofira devozione al Santo . 

Gap. XXIII. 

ESfcndochè lafciò ferino Gic Villani, Contuttoché i 
Fiorentini di nuovo foffero divenuti Criftiani , an- 
gora tene/tuo molti cefi/imi del Pagane/imo , e tennero gran 
tempo ec. ordinarono , che fi celebrale la fefta ( di S. Gio. 
Bàdih) il dì della fita natività con Jolenni oblazioni, e che 
ili quello fi correjjè uno 'Palio di velluto vermiglio , e firn- 
pre per ttjànza , e reverenza s' è fatto in quel giorno 
per H Fiorentini: fui che non farà da predargli forfè 
iurta la fede , e fargliene buono , potendo eilervi (fa- 
to frappolìo qualche inrervallo di tempo. Un'antichi- 
tà, che percuota il cecev. volle perfuador l'Ammirato 
eher l' infiituzione della Bandiera di S. Reparata ; ma il 
Muratori fenza miglior licurtà non gliela pa-fsa. ( Diilerr. 
filli' Antich- xxix. J 
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A chiunque indaga di fapcre le fonti, e le caofe delle 
cofe , che oggidì li praticano non giunge nuovo, che la 
S- Gliela avelie in mira di convertire in ufo facro delle co- 
ftumanze Gentilcfche , e di tollerare alcuni (pilli, e palfs- 
tempi di coloro per facilitarne la convertane ■ S. Agollino 
contea Fallito: Etfi ujiis quarutiiìam rerum Jìmilis vìdetur 
nobis effe cum Geiitibiis <&e. longe tameit a/iter bis re- 
bus utititr , qui ad alitati finem ufum carum refert . Tra 
quelle eoflumanze del Paganefimo vi potrebbe entra- 
re la Carriera de' Palj , o Bandiere, che li chiamino; 
reliquie, dice il Migliore, de' giuochi, e Indi antichi 
Ronìani ( la qual fervi a S. Paolo di (ìmilitudine , (emen- 
do a' Con'nt; 9- ) come fella , in cui alcuna nazione po- 
neva tanto iludio , che a giudizio del Buonarroti , li può 
credere, che folle una delle principali occupazioni degli 
uomini di quei tempi . 

Certo è che la carriera delle Bandiere fi faceva in 
alcuna età in onor de' Santi per grande allegrezza; c 
tanto è vero,, che l'annoMccCLUi. alla noftra Repubblica 
dette nell'occhio il correrli il Palio il di p. d'Ottobre, 
per rinvergar l'origine di quella folennità, che edò Palio 
indicava, e di che chi governava Firenze non era ben 
intelò . Volendo i Priori chiarire perchè la Cb'teja Cattedra- 
le di Firenze era dinominata S. Reparata , e perchè per 
antico cofiume in tal d) fi è caffo il Palio in Firenze ; e 
trovojji per antiche Jèr'ttlure , la vittoria , che avvenne il 
dì della fefta della Vergine benedetta & Reparata . Così 
Matteo Villani. Tal Palio poi da immemoiabil tempo 
correr fi faceva in rimembranza del lieto avvenimento 
fosraccennato contra Radagafo , durato anco a tempo 
dell'Ammirato, che vi fi trovava prefente. 

Di limili Bandiere oflervar li vuole, che dapprima 
fi correvan da gente a piò, come quella pur or rammen- 
tata , e pofeia lì fecer correre da cavalli ■ Alle Rifor- 
magioni in una provvilione dell' anno mcccmi. Tallhim, 
fin Bravium , quod fi/et curri in die Beale Reparate pc- 
dejìer , curratur deiitceps equefter , £r ipfitm Pa/littm tem- 
pri 
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fore dicl't carpii retineri debeat in Civitate Florent'te in 
mitrata, fin loco, qui àicitar la Porrà del Vefcovo , & 
Camcraritis emat ipfnm Palliti)» de [cariano Clivi banda 
deptpcr. Di fcarlarro del mcclvii. cfier dovca il Palio, 
che li correva in Padova . Nello Statino di Modona li- 
niilmeme In fefio S. Micbaelts equi ciirraul ad fcarletim 
fex brachi» de jcarleto. Delle Bandiere corfe da' barattie- 
ri , dalle meretrici , e da' fomieri n* fa baflevol men- 
zione con Simon delU Tofa Matteo Villini. 

Ma romando -alla co rfa della fc(liviià del Bifida, 
che ella lìa antica molto, e molto, non li può negare , 
per quanto in alcuni anni, mediante qualche linifira tar- 
nolcnza venifle inrermclTa, o fivvero ne folle mutato il 
corfo. E ben nel mccclvm. Alefi. Ridolfo da Cameri- 
no noftro Capitano generale fece correre il Palio di 
S. Giovanni alle porte di Pifa nel farli da noi yrandif- 
Jima olle a' Pifani . E nel Mcr.ixxxix. lì era corfo alle 
mura d'Arezzo. Un' antichità maggiore aliai indica per- 
avvenrura in perfona di Cacciaguida fuo tritavo, il Poe- 
ta , Par. XV.l. 

Gli amichi mìei , ed io nacqui nel lue» , 
Dove jì trova pria f ultimo Sffto , 
Da quel, che corre il voftro annua! gioco-- 
mentre per giuoco ravvifa il Landino il Palio per la_ 
fefta di S. Giovanni: a cosi eziandio Benvenuto da Imo- 
la , dicendo : Jciendiim , qnod de more efi Fiorentini; qnod 
Jìngu/is annis in Jefio loannìs Bapùfle cumini equi ad 
Bravian, hi Jignnm feftivae laetìtiae , Jicnt & apad pia- 
res Ctvitates Itaftae: Et bic efi mas antiquijfimus , tam a- 
pudQraecos,quam apiuVUomanos . Qiieflo rioftro Palio net 
mccccyii. lì era di velluto verde foderato di zendado 
giallo, limile a quello di coloro, fecondo lo Dello Dante, 

Che Córrono a Verona il drappo verde , 
ed era la fui carriera d^l Ponte alle molle lino alla Por- 
ta ai la Croce. S'egli anni dipui, in cui fcrilTe Coro Da- 
ti la fua Storia, era di velluto cliermnì foderato di pan- 
ce di vaio, ed ornato di ermellini. 

Ter 
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Per rapporto alla devozione verfi il Santo vi fu una 
fugerftizione venutaci dal Pagane/imo , di lavar/i 
in Amo la notte di S. Già- Bali/la- 
Gap. XXIV. 

NOÌ non faremmo perawentura confapevoli abba- 
ttane di quella Cupe razione univerfale provenula 
dagli Etnici ne' novelli Crilìiani del quarto fecolo , o- 
gniqualvolta non la trovallirao nelle Opere di S. Aga- 
llino al Sermone 19(1. dicendo efiò: Natali labanuìs de 
follemnitaie faperftitiofa Pagana Cbriftiani ad mare venie- 
bant,&fi bapùzalant ; laonde egli per rimediarvi, in una 
Jiia efficace clonazione fcriffe : Hoc eiiam deprecar, & 
per tremendum diem ludicii vos adiuro , ut amiies vici- 
no! veftros , omnes familias , &• cumlos ad vos perti- 
neines admoneath , ej- som zelo Dei feverìjfime caftige- 
tis , ut wtlltti 'ut fijìivitaie S. lobamris , in fbntibus, aat 
paludibus , aut in jlamiiiibns , noBiirnìs , aat matutiitis 
borii fi lavare praefmnat , ama haet iufe/ìx cenjaetu- 
do adirne de Paganorum objervatione remanfit ■ Senr. 
277. Sappiamo bensì come in guìfa non punto diverl'a 
i Fiorentini lavandoli in Arno in quella notte precifj, 
per lo fpazio di tanti (ecoli hanno mantenuto , con si fat- 
to mirteto uno lìrafcico non intcrmellò di fupci-ftizior.e 
Gentilefca, dandoli a credere di guarire da alcune malat- 
tie col bagnarli in elfo quella notte , mefeoiando cosi 
colla notte della fcilività il benefìzio, che padano fa- 
re naturalmente l'acque d'Atno- 

D't un' altra faperflizìone da' Cultori degf Idoli fimi/mente 
venuta ne' primi Crifiiani noflri. 
Cap. XXV. 

CErta cofa è, che 1' adiicfazione agli amichi ulT non 
lafcia. molte volte, che fe ne conlideri con maturità 
la 
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1,i derivazione, c il principio; come appunto accade di 
uno oramai troppo invecchiato) che ebbe li fua origine 
dalla tenebroiità de' Pagani , defcrittoci da Ovidio nel 
quinto de' Farti; ed è la d irti c ulta , e repugnanza gran- 
dillìma, che avevano erti a celebrar le nozze nel me- 
le di Maggio , dicendo il Poera 

Hac quotine de caufa , // uot proverbia languii! , 
Menfi malnm Maja mibere vtilgus ait. 
Anche Plutarco fa menzione della conlùetudine di fcan- 
far quel mefe nel pigliar moglie, infra i Romani ollerva- 
ta. Giovami il riferir ciò , che intorno a tale fuperflizione 
va ragionando il celebre Benedetto Averant fopra Livio 
Dirtèrt- xxx- con dire : Alti deiiique a maioribus nata 
Mainili effè diclini! avverant i bine Ovìdhis dixit 
Hinc fna maiores tribuijjé vocabula Maja 
Taiigor , ^ aetati coiifulniJSe Jìiae ■ 
Qua de caufa menfi Maja viru uxorem ducere , feminis 
amem indurre non finis anjjikaltmi pnlabatur , quimi en'im 
iiieujìs hic ijiet finioiibus dedicatimi, & ad opus Veueris , 
quod matrimaaimn de/iderat , fini minus apii fina, tiren- 
Jè fiimm nuplias aufpicari ,qi,ae vires utveimm requiraat, 
oiiiiìiojitm duceliator . Eft et'um alia ratio, citi- Maja au- 
tiere abfnrdum v'ideretur: quian enim hic menjìs Inter A- 
prileiu, & tantum effèt interielios, quorum alter eft Ve- 
lieri, alter limoni confettanti , ijnae duo Nomina praeejjv 
nuptiis puiabator , ftidtnm , maliqtte morii exiftimabatiir 
non anticipare, vel dijferre iiaptius , tata opportmùs tneti- 
fibus , & minus idoncuiii avteferre . Intanto dal primiero 
tempo ii rinui 1 !) a noi fimil anda/^o con giarde oller- 
vagione , tonile per altrn a più luoghi. Il celebre Lo- 



rarefi , e de' Modoncfi nelle Dilteti azioni lupia 1' Ami- 
chi ti lulune. 



dovico Antonio Muratoti , de' fiorentini 
che con qaatebe sJegr.o , e detenzione 
ricotdato , nel modo , che fa dell' olìe 
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LIBRO IL 

Dalla Jiia ftrttttura eflertia , ed interna appare il Tempio 
dì S-Gig. Batijla efere flato fatto per Batterio. 




Ra le varie fentenzc , che fonofi te- 
mite dagli uomini più intelligenti , 
ed eruditi circa '1 primiero principio- 
dei noftro bel S. Giovanni, quella^ 
follcvafi fopra tutte, come fornita di 
veriirmìglianza , e di probabilità, che 
il medelìmo folle fatto per Chicia 
Criiliana, e non qual Tempio d' Ido- 
latria , concorrendovi e la fua t'orma, e la fui llruttura. 
Quello, a firn ili t udine de' celebri Bartillcri Porgendoli ; e 
vicino , come fono quelli, alle refpettìve Cattedrali, voglio 
dire del Laterano di Roma, dalle Chicle Rattelìmili di 
Ravenna , di Bologna , di Orvieto , di Pifa , di Piltoia , di 
Parma, e di più altre; fembra , che venifle di pianta 
edificato affine dì fervile pc '1 Battelimo , c non altramente 
nel iùo principio.- e ciò dalla pietà de' novelli noftri Cri- 
lìiani, allorché la nave di Pietro godè calma, e tran- 
K quii- 
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quillità : nulla oliando al parer de' più, le fanfaluche di 
Già Villani, feguirato da altri, e renulo in quello, 
fuor di ragione , come un oracolo : Tanto maggiormen- 
te , che Riccatdaccjo Malefpini alla fuddetta più (ènfata 
opinione par che aderifea; e che fui difegno di quefb 
fteflò S. Giovanni alcune Pievi noftre ben antiche, folo 
per battezzare fono fiate coftruite , ed han fervilo -, de- 
corile fc per nominarne una, quell* di S. Appiano in Val- 
delfa. " " - ■ 

Tracciando adunque alcun' altra ìlmil confiderazio- 
ne altrui aflai confacente -, fecondo che fcrivc il Gori nel- 
le Infcrizioni, fentimento (abbracciato ancor da molti ) 
fu del Senator Filippo Buonarroti, il cui folo nome dà 
pefo grande , dio circa l' anno ccccxxxvi. nel Confolato 
di Roma di Teodoro , e Senatore ( di cui abbiam toc- 
cato alcunché , ed altro di lòtto diremo ) vernile edifi- 
cato quello noftro Tempio ; in cui i dotti fratelli Macri 
rawt[ano in parte il Ba trillerò Latcranenfe , dicendo .- 
Romae prope Lateranenfem Ectlefiam adirne exfiat anti- 
quum Baptijlerii Sacellnm , in quo magma Conftantinum 
bap'tmtitm fidffe tradìlar . Florentiae iiixta Catbedutlem 
Eeciejiatn eft fontit baptrjma/is Cappella ; Jic per om- 
nes Tbttjciae Civitates Jimilia adnexa Catbedrafibus txftant 
adirne Sacello- Metropolitana Ravennati! Lcclefia adnexam 
eùam babet Cappellani [ab ùlulo S. Ioaiuùs in Fonte . So- 
ttiene il Buonarroti, che circa gli anni di virati pur ora 
edificato fotte di pianta quello Baratterò da' Cuoi fonda- 
menti , con rigettare le fa voioi irà di Mane , di cui il Vil- 
lani aveva pieno il capo, ne poteva chiarirli della pri- 
ma fabbricazione , come hanno poi fatto in qualche 
parte i moderni , per alcune offer s'azioni opportune - 11 
Borghi™ in quello del Tempio di Marte all'ai credulo, 
e bilògnofo d'eflèrc difluafo da Girolamo Mei fuo ami- 
co , in quella gm'Gi ce lo pofe lotto 1' occhio , con_ 
un vellibolo immaginario a ponente , ove è oggi l' Ai- 
tar maggiore. 
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Qui pèc mio avvifo avcano il lor comodo i Vedovi 
ancor vicini d'abitazione, c che da per loro battezza- 
vano . Le parole del Gori fono : Circa hoc tempus ali- 
qaot viri dodi, inter qitùs prìmum tenet locnm Urbis na- 
Jlrae , & Senatorii Ordititi immortale deciti 'Pbiitppas lio- 
iiarrotiui f titi fiepemttnero ex eorum erudirti, qnos con* 
Jèruimiis jermonibui , sodivi ) exftruBom cenjènt Fiorenti- 
iiinn Baptijlerìum &c. Fhrenùam 'Romanae magnìficentiM 
aemulam fitiffi complnribus documenti! , ab eruditismo Bor- 
gbinio adlatis , expkratum cft . Hoc jiqnidem anno idem 
Sanciti* Syxttts HI. Pont. Maxinms , titi ex Pontificali li- 
bro difiimus, fecit fintem Baptijieriì ad Sanclam Ma- 
riani , eoiutrmu porpbyretkis exornavit . Hic conftìtuit 
columnas in Baptijìcrio Bajì/icae Conftaattniaiiae , qnae ex 
tempore Con/lamini Aitgnjli fiicrant congregatae , ex me- 
tallo porpbyretico , numero vili, quas erexit cani epifiy- 
liis fuis , & ver/ibns cxernavii Fecit et'tam in Ecckfia 
Santiae Sabinae fòntem ad ISaptifteritim. 

Non ìnverilirail (ì rende ancora , che e(To nollro 
Tempio venilie al di dentro rivcltiro, c adornato de' pre- 
fenti marmisi fattamente, che Porgendoli in più Un- 
gili feompagnati , non pare , che potettero alerò elit- 
re, fc non ifpoglie di oucì Templi profani, o Gentili, 
i quali per ordine di Teodolio il Cattolico in alcuni 
luoghi andavanlì disfacendo, e gettando a terra, conce- 
dendotene ai Crilìiani quei marmi , fecondo che dice il 
Miglioro citante S. Profpero, dall' Impeiaiore Onorio per 
ornare le Chiefc loro : troppo disdicendo quello modo 
di fabbricar di avanzagli , ad un Tempio dedicato ad 
alcuno Idolo, e fatto in età di non cattiva architettura . 
Dico feompagnati in più luoghi, come hanno ollérvato 
moiri, c non in quel folo avvertito dal Borghini della 
colonna feanneliata di marmo a man manca entrando per 
h porca di mezzo , pollavi l'anno mccccxxx- in vece di 
quella , che vi era , ed ora mirali in Mercato vecchio fofte- 
nente la (tatua della Dovizia, per lo che fare gli Unzia- 
li di Torce fecero allora ifhnza agli Operaj di S- Ma- 
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ria del Fiore i che preftaflero ad elfi , maeftri , taglie , e 
canapi, che lavoravano alla lor Chicfa, dovendo tal co- 
lonna innalzare ■ Arrefa poi la non ordinaria raflbmi- 
giianza del noltro Oratorio di S. Giovanni al Battiftcro 
di l'iTa , mi pare di non ommertere, per un tal quii rap- 
porto, le parole del fu Canonico Martini nel Teatro del- 
la Balille» Pi6na pag. 8y- Acceptìffimus prifcii temporibus 
mas fìtti Baptijler'ia prope , & extra Ecclefias aedificare , 
suole badie vifiltir Romite Couflantinianunt iuxta Bafilicam 
Lateraiienjèm aedifiealum, in aliis primariis Ira/ine Ur- 
bìbus Vlorenùae , Ramarne , Pararne , «l'tìs fortaf 
fi, mai uos adirne latet , ubi Metropolitaitarum /ieri Fon- 
te* feitméti ab eis reperimitur ; veterifina buius confuetudì- 
ìiìs tertam fidem facit Divi Paulini Epiflola x 1 1 . &f. Et qui- 
deai non fine ratione ìd peraélum videtur, quifpe quia per 
B.iptifmum imufqmjque ad ìffim facrofiuiBam Ecclefiam in- 
fiimatur . 

Ma tornando al primo propolito : Tengo , dice Gi- 
rolamo Mei al Borghini , come per cofit certa , (he tanto 
fin egli mai flato Tempio di Marte Ultore , quanto di Gre- 
ve Statore- Io non dubito quanto a me punto, che quefta 
fu fempre Cbkja Criflìana, e fati» per ciò dal fio prin- 
cipio et- E la forma fua ottangolare, colla quale fi veg- 
gono in altre Terre affai Batifierj et. in certo modo Io 
confejfa- Or tanto Tempra lontano, che dov' è S. Gio- 
vanni vi avene il Tempio di Marte , che , giulta il Landi- 
no, era ivi una gran palude: 

Et "Baptìfterìi facras ubi condimus undas, 
' Garrula ranarunt voce lacuna fuit . 

GuadagnolTì Inde quello dotto perfpicace Fiorentino , 
della patria Tua benemerito Girolamo Mei , i cui ferir- 
ti farebbe utile, che godelTcr la pubblica luce, dacché 
la memoria fua vi man dilungi, inlìeme colle ceneri, in San 
Giovanni do' Fiorentini di Roma, ove fepolte furono 
l' anno mdlxxxxiv- A lui certamente deferiva molto 
Vincenzio Borghini i d' età , e d' incumbenze aliai ag- 
gravato. 
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In qua! maniera fte$t il I! attillerò di S. Giovanni 
in antica • 

C a p. IL 

jflAgione di confìderabilt sbagli viene ad ettere fpette 
,V_i nate l'idearli lecofe pattate divcrfamcntc da quel» 
eh' elle erano , o fomiglianti alle prefenti . Chi inoggi 
concepirebbe alla prima , che quello Oratorio avene avu- 
to attorno parecchi, e parecchi fcalini per entrarvi? fe 
non ne folle fatto confapcvole altronde , qualmente lì fa 
da qualche Diario, che nel battefimo di Colimo Terzo 
Granduca de' Medici, nel piantarli alcuni Itili per far 
un ponte dal Duomo a quello, vi fe ne riconobbe? o 
pur non avelTc lafciato ferii to il Scnat. Carlo Strozzi , 
che ve ne ravvisò egli follo nel farli in altro tempo 
uno fcavo dalla parte del Bigatto falla piazza, trovando- 
vili eziandio un Gallone di pietra l'atterrato ? 

Allorché D. Vincenzio Borghini nell* Origine dì Fi- 
renze efpofc all'occhio no Uro l'apprettò figura intema 
di S. Giovanni, eftiniando, che il Tempio folle gii len- 
za coprire , quello inconveniente ne accadde , di perpe- 
tuare 1' errore del Tempio qnl di Marte : imperciocché 
avanti il fine del fecolo pattato eflendo in vigore alcu- 
ni pregiudizi d' itteriche opinioni , il parer divulgato del- 
lo fletto Borghini , a quei Letterati ( che pur compia- 
cere al defiderio del Granduca Ferdinando Secondo fece- 
ro adornar di pittura, con pellegrini penlieri , le Volte 
della oggi Imperiai Galleria di Tofcana) diede impulfo, 
e nuova idea di rapprefentare in quella Volta, che del- 
l' Architettura fi chiama, il Tempio di Marte feoperto 
di fopra tuttoquanto ; e ciò venne efprcflò in quella., 
parte, ove li mira il ritratto di Arnolfo di Lapo, che 
quindi avea già tolto via la rozzezza difpiacente de' 
macigni . 
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Quella rolfc egli peravvemura da qualche amico difegr.o 
di quando non era fatto per anche il molàico 
Aureo lutto , e pieri deW opre antiche , 
e di quando il di fopra del Tempio non era ultima- 
to, ed avea più altre variazioni . E ben del molàico li 
fa, che dell'anno mccmcxi- era in piedi l'Opera deputa- 
ta per condur 1" ille!]ò , e che ii lavorava con altri Andrei 
Tali, onde per pagarne il lavoro fi conclufc certo accor- 
do tra i Conlòli dell' Arte de' Mercatanti , e il Capitolo 
Fiorentino, di Caputa, e di volontà di Giovanni Man- 
giadori Vefcovo nollro, riguardante le offèrte, che vi 
li ricevevano- Da fcritture, che fopra cent'anni fono e- 
rino nelle mani di un tal Cavalier del Garbo diletrante 
molto di Fiorentine memorie , copiò il Senator Carlo 
Strozzi ricordanza, da alrri ancor rammentata, che del 
MCL. per i Confoli dell' Arte di Calimali fu aggiunta fo- 
pra la Chiefa di S- Gio. Barifta la lanterna, la palla ad 
oro , e U croce dorata - E fe li predane intera fede al 
parafrafator del Villani Anton Pucci , farebbe flato allo- 
ra il principio dpi governo de' Conlòli fovra elfo Tem- 

Po'fu dato a guidar a' Mercatanti 
Correndo mille tento ciiiqaaut' anni : 
e fogne la ricordanza, che nel mcchciii. li fecero intor- 
no ad ella Chiefa dall' Arte medelima per Arnolfo dì 
Lapo i bei gheroni di marmo, neri, e bianchi, che pri- 
ma erano lijuallidi di macigno, e di pietra; e levaronlì 
pofeia tutti i monumenti, fcpolturc, ed arche, le quali 
Ihvano intorno alla Cbicfa. D'una delle quali arche, o 
fcpolture fu avanzo peravventura quel baflòrilievo inca- 
ntato di fuori, lungo due braccia, rapprefentante un com- 
battimento navale, che fors'era il dinanzi d'un di quei 
fcpokri ; ottenutoli il luogo dalla famiglia , a cui appar- 
teneva; appunto come altro titolo di fepolcro vi ha dall' 
altra parte , pure clrerriamente , vicino all' ufeio della Sa- 
gre ftia . Alle Riformagioni all'anno incese w. Quia detet 
ex officio debito procurare decorni} Civitjtis t'ioremiae , 



□igìlìzed by Google 



Bt Principi della Rilig. Ceistiana 

6" maxime in eo , quod conjiflit circa magnificentìam ma- 
ioris Ecclefiae ( tale aitar divenata quella ) provideatur 
quod fi pillerà , fin ave/li, quae , qui flint c'ircum Eecle- 
Jim S- Ioamis &e. remove aittur de ipjìt loeis , & a/ibi 
ponantur ■ In fatti poco di primi era avvenuto li ciò, che il 
incetto fu della Novella IX. della fella Giornata del Boc- 
cicelo , -il fatto di Guido Cavalcanti, comecché ebbe fi- 
ne il Tuo vivere del mefe di Dicembre dell'anno mccc 
Accrefcerebbe peravventura credenza all' eli'cr inal- 
bato quello Tempio per Battillero, fe li vedette ancor og- 
£\ corredato del Fonte nel mezzo, come pur vi era ( fe- 
condo alcuni per nove fecoli addietro) e fognale ne dà 
quello fpazio del pavimento interno, che è compollo di 
mattoni . Simile è quello, che ci pone fotto gli occhi nel 
fuo Battillero di Pifa il Canonico Martini . Su quello fe- 
ceil il catafalco pe'l mortorio di Giovanni Acuto ; fu que- 
llo tenne la Crelima alcuna volta S. Antonino nollro ; 
fu q'.iciio varie altre funzioni fatte narrano le ricordan- 
ze ; e dipoi nel toglierli via ne fu prefo jl difegno - At- 
tera la notizia , che ne dà un Libro a penna , che fu 
dì Iacopo di Dino Peri , il Fonte era tutto di mar- 
mo bianco con belle fpalliere di marmo . Secondo al- 
tri era ottangolare di circonferenza di braccia 15. In 
un Comcnto MS. di Dante copiato dalla Libreria Lau- 
renziana, già predò il celebratiflìmo Anton Maria Salvini, 
fi avvila, che nella pila del Battemmo di S. Giovanni di 
Firenze erano forami fatti per iflarvi i battezzatori : e 
che avvenne alcuna volta „ che pet la calca il Prete a ciò 
„ deputato fu fpinto a tal modo, e fopprcITato , che li 
„ annegavan delle creature: iìcchè per Ithivare tal peri- 
„ colo Ì Fiorentini l'eron fare una pila di pietra viva con 
„ certi cantoni, ed era malficcia, che nella fua groflez- 
„ za, e furami vi s'entrava per di fopra , e (lavavi en- 
„ tro il Prete fino alla cintola „ Ciò dice tal Cementa- 
tore fui decimonono dell' Inferno di Dante 

Non mi paren mas ampi, "è maggiori, 

Che quei, che fin nel mio bel' San Giovanni 
fai- 
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Patti per luogo de' battezzatori : 
L' un dell'i quali ancor non è molti anni, 
'Rupp' io per un , che dentro v' annegava ; 
donde il Poeta traile fuori il porco, ch« allogava, col 
ripigliarlo . Sogghignendo „ Ecco a che fon tatti quelli 
„ tondi , che fono in San Giovanni a Pifa, e a Fircn- 
h zc , acciò li Preti, che battezzano, vi llieno den- 
„ rro per edere più predo all'acque del Battefirao ,,- Il 
Daniello narra, in San Marco di Venezia elTere un Batti- 
fiero lìmigliante a quello noftro . II Landino altresì di- 
morirà Ì quattro pozzetti , che erano intorno alla Fon- 
te polla nel noftro Tempio , farri perchè vi fteftero 
i Preti, che battezzano , affine d'elTcre più predi) all' ac- 
qua . Un' annotazione ùmilmente di Gio. Boccaccio fo- 
pra Dante afferma , che in S. Giovanni era una pila gran- 
dedi marmo, nella quale ftavano più che dodici pedone, 
e anticamente ivi lì battezzavano molti inficine . 11 Li- 
bro pofeia foprainment ovato di Iacopo di Dino Peri dal 
molik. al mdlxxxvi. così racconta „ Adì 14. di Sertem- 
„ bre mdlsxvh. li comincio a dar ordine del nuovo Bar- 
„ refimo del primogenito del Granduca Francefco in S. 
„ Giovanni ( che fu il Principe D. Filippo ) ma tal prin- 
„ cipio non fu fenza dolore di tutta la Città, che fu, 
„ che uno chiamato Bernardo dalle Girandole , che faceva 
„ profclRonc d' architettore , mette nei!' animo al Gran- 
„ duca, chi prima lutto S. Giovanni li divelle guadare ; e 
„ cosi fu; che nel mezto di detta Chiefj era un Fonte 
„ battclìmalc tutto di marmo, ed un procinto di fpallìere 
„ di marmo, la qua! Fonte era Hata in piò anni Soa- Non- 
„ dimeno per conliglio del detto Bernardo fu levata, e fpia- 
„ nata, e cosi quei lanci marmi, e facri calcinacci furorlti 
,, portati fenzà reverenza di ranrs unzioni , e di tanti incenlì 
„ lungo le mura; falvochè molte perfone per devozione 
„ ne hanno prelè, e le tengono coms cofe fante- „ E 
quì mi vien da conlìderare , che quanto ne fu taflàro il 
Buootalenti , altrettanto quali in un tempo rifeoflaro laude 
e il Sen. Baccio Valori per aver rinnovata la memoria 
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del fanciullo ritorto da S. Zanobi » e sì il Sen. Giulio del 
Caccia per aver rinnovato il Genieolo, ciò, che mi ufcì 
di memoria di avvertire di fopra. Dell' età del Coro, 
. che gli era apprettò , e disfecefi anch' eflò , ivi non fe 
ne parla. Si dice bensì in altro Diario preflbdi me, che 
in quel tempo fi andò a battezzare nella Mifericordia- 
Ojando poi i Deputati nel mdlxxxv. li prefer lacura 
di donare alle (lampe l'Opera del Borghino , di più an- 
ni ti Bittiftcro antico non e lì He va più. 



Con un monumento errante, od afeofi fi conferma 
l'opinione Boriarroliaiia fadietta. 

C a p. tll- 

ACcortamente (i ù andato pervadendo alcun altro f 
che la fabbrica del noflro San Giovanni folle in- 
mlzjta auoluramentc dopo la decadenza della Gentile 
infedeltà. Ed a parlar con reHeflìone , ha egli forfè fem- 
bianza di vero, che quando folle Hata frefba, a di po- 
co tempo la memoria innalzata affine di perpetuarli, dell' 
Imperatore Lucio Aurelio Vero per l'anno del fuo trion- 
fo de' Medj, '1 9. u *l f" il clxvi- di Gesù Crilto, venif- 
fe, come li feorge tuttora, per parjpetto del ballatoio 
( che il Goti chiama Catecumeno ) murata con difprezzo, 
e con ignominia quella Intenzione fuor del fuo luogo, a per- 
pendicolo , col capo all' ingiù ? Niuno di fano giudicìo il 
dirà : Ed al più potrebbe ad alcuno nafeer dubbio fe fof- 
fe il luogo , dov' è , un l'appezzamento . Ma conciofliachò 
li veggia chiaro, che tal marmo vi fu lìtuato inconlìd era fa- 
mente fui bel princìpio della fabbrica , non poteva ciò farli 
nè in tempo propinquo al trionfo, e ne tampoco un fc- 
colo dopo la morte fua , non ellbndo introdotta ancori 
la colìumanza di non far conto delle Iplcndide memo- 
rie degl'Imperatori. La uguaglianza coli' altro lavoro all' 
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intorno ha fatto eziandio credere, che altri limili mar- 
mi dalla calcina coperti vi fi trovino , come da quella., 
vien turato il rimanente di quello . 



IMP. CAESARI 

DIVI . ANTONIMI . PII . PIL 
DIVI . «ADRIANI . N . . . . 
DIVI . TRAI ANI . PARTHTC . • 
DIVI . NERVAE . A BNEPOT1 

t. AVtELIO . VERO 
AVG. ARMENIAC. PARTHIC. 
MAXIMO . MEDICO . TRIB. tOT. VI 
IMP. V. CO;". IT. DtSIGNAT . ÌTl. PROCOS 
COLLEG. FABR. TIGK. OSTIS 

QyOD . PROVIDENTI A . IT . II 

TE . SV . ÌWD VLSERIT .. . . 

Da tale vecchia Infcrizione un Collegio lì ricava efferci 
fiato in più antica età di quelli Artefici, di cui per al- 
tro non vi ha qui luogo di parlare . 



bidhj abbiamo da due particolari frammenti dell' antichità 
Criftiaiia della Cbiefa di S Paolo . 

CAP. IV. 

ALI' infuHìflcnte apocrifa Infcrizione di S. Paolo, della 
quale li trattò fopra al Lib. I. Cap. VII. e la qua- 
le trovò credilo ne' tempi d'infelice critica, mi piace , 
per 1' antichità della Chicli ftclia, di contrapporre due 
lapide , che fono fuori d' eccezione . Contengono etle_ 
i due qui apporti tìtoli Crilliani riportati dal Ch. Sig. 
Pier Franccfco Foggini alla pag. 5. De primis Fiorenti- 
uoriim Jtpoftolis , e dal Gori in Mommi- vetemm Cbrìflìa- 
norim , (iccome dal P. Richa nel fuo Tomo IV. i qua- 
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li ci rapprefcntano un' antichità di Cimitero qui f or fe- 
noli pofteriore al quinto fecolo, e fono il primo di un 
uomo Criiìisno di eti di 61. anni 



\ oyi vixi't . 

V LXII. D. P . . 
fi AL MAI... 



. .CE 
SVA 



L' altro d'una femmina piccola, parimente Fedele, col 
nome (anche in altro frammento a Fiefole trovato preilò 
la Rocca di S- Apollinare ) di Felicita : 

H1C HEGjriESCIT FELICITAS- QVAE V1KIT MEN . . D1ES 

11 frammento Fiefolano lì fu oueflo 




iNei modo, che nomi umili, e di vilipendio, e fe- 
rali furono aduliti gli antichi nortri Fedeli di adoprau 
( di che fopra al Cap. XtV. del Lib. I. ove Ci aggiungano 
c Leonella , e Tigre , quali fono ne! P. Lupi ) cosi nomi di 
buono augurio furono eglino lòliti nondirado di afliime- 
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n ; e come a quelli dall' umiltà Crifliana furono inci- 
tati; così quelli conobbero la lor forgente da'Gentili, e 
per lungo tratto di fccoli ne* Fiorentini ven.neru avanti . 



Dalle accennate brevi Infirmimi , e da due 'Depojiti magnifici 
fi deduce , che mollo vicino a S. Paolo già fujje 
una fpeeie di Sepolcreto Crifiìano. 

C a f. V. 

COncioflìachè Onofrio Panvinio feriva , che velerei 
primitivae Ecclejsae patres Coemeteriis adiacenza e- 
t'tam Coemeteria vocanmt ; non farà lungi dal vero il fup- 
porre, che la Collegiata di 5. Paolo, fuora allor delle 
mura, averte dell' efteniione , e contenere prclla di fe 
alcuni prifehi fepolcri de' noflrì Criilìani : piuttofto che 
vcniilbr eglino locati nella Chiefa vicina di S. Pancra- 
zio , qual era il parer del Goti , che vi fodero ; c ciò 
fui refieno , che San Paolo pare di fondazione anterio- 
re ■ D' un bel Depolito di marmo ( che d' altro li di- 
rà poi J di noftra Religione, collocato da lungo tempo 
ne' fot r erra nei di S. Pancrazio , che venne acqiiiihto dal- 
la famiglia de' Tcmperani Carradori ( forfè quando ac- 
quetarono la Cafa loro, fui canto della piazza nuova di 
S. Maria Novella? ) parla il lodato Gori medelimo, ri- 
ferendolo tale quale noi qui , nel Tom. III. Tav. Vili- 
pag- lxxvi. num. 2. delle fae Infcrizioni della Tofcana . Or 
come non può egli clTere fiato anch' elio prelfo S. Pao- 
lo, e trafportato per le noce fabbricazioni di quel luogo, 
mediante il eortruir le mura de! (ècondo Cerchio, che paf- 
favano pe'l Palazzo del Sig. March efe del Monte? Suolo 
ancora occupò la Porta di S. Paolo, colla Cafa de' gabel- 
lieri, onde da un Libro dell'Archivio della Mercatanzia 
del mcccv. era parimente Domai pojita extra Portai» S. 
Paulì, in qua morantur gabellerà , qui nioran 'tur ad Por- 
tai» . 

Cri- 
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fart&ftg'i lo «femplificano, cfio fono flati trovari nel Va- 
ticano (l'ufo de* quali fu già come del noftro) e la fpie- 
gazione , e la illuArazione , che ne ha fatto 1 encomiato 
Monfig. Giovanni Botta ri (i adattano medelimamente a 
quello. La prima di ene due Urne, che tata celebre.. 
Scrittore addita , a' tempi del. Sjììo, e dell' Arringhio 
ferma in Roma per ricever l' acqua d' una fontana da- 
vanti la Ci fa de' Muti nella piazzetta incontro a 5. Gio- 
vannidella Pigna . Si vede il Trafitti ( Giona ) feder nudo 
in terra fitto una zucca, a cui fin cadute le frondi , refi dal 
verme mandalo -da Dio, come dice il (agro Tefto. E' no- 
ta a ebicebe/fia la difiuta tra S. Girolamo, e S. Agofiino 
per conto della traduzione della voce Ebrea kvkajon, a- 
vendo U primo tradotto cucurbitam , e il fecondo hede- 
ram , come ora fi legge nella Vulgata , jèguendo in ciò i 
Settanta , che hanno *»»e*tM>*» . Veramente la parola E- 
brea non fignifica ni l'uno, uè f altro -, e certo l' elitra 
non ha quelle particolarità, jsbe di queflo frutice fi leg- 
gono nella Scrittura , cioè di crefìer lofio , e lofio per lo 
morfi d'un ver mitrinolo inaridir^'; per lo che Io ftejj'o San 
Girolamo confejfa , ebe la voce hedera , e la Greca 
ìiirBn , totalmente non corrifpondono all' Ebraica kikajon . 
Laonde non in tutto a ragione Ruffino inveifie cantra San 
Giro/amo opponendo alla fina fpiegazione gl' intagli degli 
antichi Sepolcri , ne' quali , come tu qneftt uofiro , Giona Ì 
effigiato fitto una zucca. ^ Scribamus ( die egli per deri- 
fione ) etiam in fcpulcris veterum , ut feiant & ip(Ì , qui 
hic aliter legeranr, quia lonas non habuit uni brani cucur- 
bite, fed hederae- = / moderni Cementatori per mezzo 
delle tante nuove ricerche botino ritrovato il kikajon efiere 
una pianta della Pale/fina detta palma diritti , e kikì 
dagli Egiziani, e dagli Àrabi elcherta , o alcherta, che è 
il licinus de' Latini , e ficoudo il Ho/ciarlo, benché non fi 
eonqual fondamento, il nhitoffm de' Greci . E va fegui- 
tandn : Se in quefia qnifiione agitata per l' una parte , 
e l' altra da nomini dottijjimi, e per la fintità , ed eru- 
dizione loro venerabilijfimi , foj'fe lecito /' interporre il prò- 
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pria giudizio , direi , che chi fio/fi qucfia tioftro marma 
aveffè figuitata I' opinione più probabile , poiché uè f el- 
itra erga così veloce, ne così agevolmente al morfi a" un 
animale fi ficca ; ma bensì la zucca, la quale fp tilde lofio 
le fue gran foglie , e lofio inaridifie , qualora Jia in qual- 
che parte refi il collo della fila radice da quello infitto 
delio da' Latini grillotalpa , come è noto a' Hottànici - Quia- 
di appare, che andò molto errato Erafmo, che nello Jpìe- 
gare quel verfi d' hpitarmo : 

TWaffMr t Uà fri (oXeiurrs; a-rtu. 

Era più fino d' una zucca all'ai. 
d'Jfe , che il Poeta aveva fondato qtteflo proverbio fiala 
proprietà, ebe ha la zucca di non efiere roficchiata da' 

Una zucca finalmente, e non cllera è quella, che 
difende Giona nel bellrflìmo Vetro antico, che riporrà 
il Sig. Commendatore Francefco Vettori nella fua Dif- 
fettazione eruditiflima De Septem Dormientibus , ed è 



con dicci Demm fitrum antiquum inedimm maioris modu- 
li , atque orbhulare , rum eadem lonae dormieutìs tmaginc 
viris erudiiis proponam, qtiod infigne Jacrae vetuftal'u ci- 
melium accepi ab fììeronymo Odam Equite elegantis inge- 
nti , atque_ amico voftro fingularì . Huius aucloritate mo- 
nìmeuti , five de bedera , jive de cucurbita Prophetam ab 
aeftu protegeme qnaefùouc-n ianrlw a e: intani a Sanfih Pa- 
iribiis , e!f divinarti m S n/ urarum luterpretièus t facile 
definire valemtis : qumn celerà a nobis , altifqne receufita , 




pie- 
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plerumqtte a vetufiaie band modice corniola fin»-, id ve- 
ro potijfmie maxima confervatione polleat , uitidij/ìma adbitc 
latri fitperfiàe ,- atque ideo falia , & fructus dependeii- 
tes, adea accedere difcemuntur ad fermavi cttcurbitarum , 
ut dubio procul ad/ir mandimi fit , vere cucurbitam prodi' 
giofi illie fiucrevtffe , ut hnas decabait. Porro fronde?, 
t?- frittiti! aibìi cult bedera , baccifi/ue bederarnm toni- 
ninne babent , ut iuipmeuti mani li /I wn e/1. 

.Sopra j' alira Urna, o Sarcofago poi , che i del 
Giardino di Villa Medici , così ragiona il dottillimo Mon- 
li^ncr;. Principalmente contiene la Storia di Giona, e VI fi 
vede qiiefto Profeta, ibe è gettato pinna ut mare , e dipoi 

Pneceps rounir, Se profondo imniergìiur, 

F.\cc(>ius inde belluini» Uucibus, 
come cantò Prudenzio; e quindi 

iMonlln vomenus pellicur lì n gii tu' bus ; 
ed in fine 

Tcrlos flagellis nmltinodi germìiiis. 

Nato & rejx'nte perfruens (imbrattilo, 
per ripararfi da' raggi roventi del iole . E' natatóie la 
forma della nave alquanto vana da quella, che abbiamo 
ne' baffi rilievi antichi, ina più la forma della vela tutta intra- 
verfata di corde , acciocché rcfiftejfe gagliardamente alla fu- 
ria delle tempefle &c. E' da ojjervarfi la forma del pefee , 
che ingoia il Profeta, non filo in quefia arca, ma in ogni al- 
Irò luogo, dove s'incontra effigiata quefla floria , e/fendo 
the fi rafjomiglia , piutlcfio che a un pefie , a un moftro 
favo/ojb, e frano. I Rabbini al loro fililo hanno fipra di 
ciò finite cefi [ciocchi/fi me. Poiché trovando nel tefioEbreo, 
che qticjlo pefie è denominato con nome nmfihile, quando 
ingoia il Pro/ita, e pofiia con nome femminino , quando 
lo rigetta, tlij/éro , che Giona fu da prima inghiottito da 
mi pefie mafibio , dove fiando agiatamente, e perciò non 
ricorrendo a Dio, fu gettato nel ventre d' un pefie fem- 
mina, e quindi trovando/! in angurie fi rivolfe al cielo 
cu/i" arazi'-'ue ciy.yipr'.'ù ve! bel Cantico , che abbiamo anco- 
ra di qneflo Profeta ■ Non occorre logorare il tempo a 
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confutare quefie fava/e , torno più che il fece già Mar- 
tino I.ipeuh pienamente . Gli eruditi Scrittori delle cefi 
naturali non credono , che il pefte , che inghiottì Giona , 
fofe ima balena , perchè qttefla fpezie di pe/cì ha le fauci 
ftrettijftme laonde è impojftbile -, che paga inghiottire un 
uomo anche nudo, come è rapprejèntato in queflo marmo 
forfè per rendere il fatto pììi agevole a crederli- Hawi 
adunque eòi ha detto , auefto e/fere flato quel pefee detto 
da' Greci per la fita forma &?aira , mentovato da Fila- 
no , e da Oppiano , e che è d' una grandezza maravigfio- 
fi , e terriùìle , come dice S. Bafilto , e Oppiano mede/i- 
mo , il quale non dubita d' a fermare non ci ejfer feroci* 
di vermi leone da agguagliar/égli: 

Qjial del leon net core arde ferocia , 
Che fi polli agguagliar colle zigene 
Orrende ? 

Altri poi hanno creduto , che quefto fofe il Cane marini , 
detto Lamia, il quale ha la gola ài ivi ampiezza ftermì- 
nata , al riferire sì dell' Aldrovando , d' OJoarda Woito- 
ne , e di Conrado Gcfnero ^ e sì di Niccolò S tenone , eie 
ne ha ragionato più accuratamente di ogni altro . Il Ro:i- 
delezio in/igne Profejfore di Montpellier, venendo più al 
particolare , afferma aver veduto ano di qiiefti pejci, che 
poteva comodamente inghiottire un uomo anche ben graj- 
fo ; e Francejìo Wilhigbeio narra, che a Pietro Gri/lio 
fa raccontato in Nizza, e in Marftglia ejfergliji trovato 
in corpo un uomo iutiero . Quindi è de lo fleffo iVtl- 
htgbeio di buona voglia fi Jòttofcr'tp'e al parere del me- 
de/imo Rondelezio la dove parlando di quefto erudi- 
to valentuomo fcrifie così - Quamobrem opinarur idem , 
nec lane praeier rarioncin , lamiam fuill'e , in quam_ 
iigrelTus eli lonas Prophera, iliicque triduo divina pro- 
vianda confervatus , undemque ineolumis eiecìus- Le- 
gitur cnitn lonas in ventre magni pifeis , five ceti 
tuifle , quo nomine praeier cetacea proprie dì;los pi- 
fecs omnes praegrandes co:iipreli2ndun:ur - lo che ave- 
va prima di lui dtft'-Jìimeute /piegato l' Aldrovamii - La 
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ftfia del pefee qui efprejfo, fi rafomiglia, /penalmente per 
quella , che riguarda i denti , al fipr addetto Cane , e in 
quei grandi ravvolgimenti, ebe fa colla coda , e con tat- 
to il diretano , fimbra efprimere quel pefee, che da Ifaìa 
è chiamato ferpens tortuofus , che egli congimge coli' al- 
tro , il quale egli appella ferpcniem veclam , che fi. 
tondo il Bofiiarto è lo ftejfo, che il fefee Zigena- Può ben 
anche ejfere , the il noftro artefice lo abbia ricopiato da 
qualche antico grottefio, dove [avente fi incontrano de' ma - 
firi famigliami. Vedefi dipoi il mede/imo pefie, che vomi- 
ta Giona fai lido ec- Apprefio vi ? Giona dijlefi in ter- 
ra all' ambra di un albero , il quale colla mano deftra 
fi regge la tefia per denotare quella , eie dice la Scrittura , 
ejfere fiato per jòverchio, ed eccef/ìvo calore del Sale fir- 
prefo da una noìajifiina finaiiiu fitto a defiderarfi la mar- 
te. Ed in appretto ; In altre (finlture ) fi vede talora rap- 
pre ■fiutata una zucca, come appare nel fepolcro ec- benché 
fia mezza gaafto ec. rjfenda epa pure tratta da' uoft r Ì fa. 
eri Cimiterj di Roma , ne' quali ritrovando/! ancora molte 
pitture, che rapprefentano un avvenimento cotanto prodi- 
giafi, e così ripieno di nnftcrj profondi/fimi, e dijòmma 
importanza per la tiofira Religione , dovremo più, e pià 
volte tornare a farne parole . 



EJfcndofi trovato in S. Pancrazio eziandio un Cafone 
Gallile, ciò indka, che i Fedeli Fiorentini hi alcuni 
fecali fi vaifero di tali 'Depofiti. 

Gap. VI. 

SOno alcana volta cosi connette , e tabr ttmili le Sto- 
rie facre colle profane fàvole nt* monumenti , in ifpe- 
eie Sepolcrali, che mal li diftinguono al primo appetto 
loro- Quindi non è maraviglia, che il Cafalìo , uomo 
per altro enidiuflimo, in una Lucerna del Muto di Fcan- 
cefeo Gualdo di Rimiri , credette ana Venere efpoita la- 
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raramente quel , che fi convince, giufta il chiariflìmo Pa» 
dre Colìadoni ( Copra la Tavola di & Michele di Mura- 
no ) edere un Giona nudo all'ombra di una zucca [ dap- 
poiché la zucca mcdelima non li adarta a Venere né po- 
co , nò punio . Oltre di quello veggionlì V une , e V al- 
tre talmente infiorile , che chi non è renduto efperto 
dall' oflervazioni del Buonarroti, e de' moderni , non^ 
crede agevolmente, che Ì religiofi Crifliani fi valefiero 
per dejiolìrare i lor corpi de' monumenti proprj de' mi- 
feredenti Pagani. 

Il Prop. Anton Francefto Cori di ijuclì' altro com- 
pagno Canone, ch'era in S. Pancrazio , il qual fommi- 
Jlrava lludio, e diletto, cosi andò con fuo difpiacerc di- 
cendo { Infcript. ant- Etr. Tom- 111. Tab. V. pag. lxxvi. 
Min. i.) Aimo mdcckxvi, quam in Hypogaeo Coemcterio 
Ecclejiae S. Pai/cratii vidijkin , & dtfìnemium caraffe»! 
brine Siircopbitgnm elegantìffìmam &c. panilo pofl excifunt 
a male feriali' bontimbus &c. in minuta fragmeuia 
redattimi amici riunciariiiit . Eam intcr celerai memo- 
rali! potifftmum fuiffe caujhn , ut carerent hcommodo a- 
periendi Coemeter'tum , ut bis , qui frequenta- , me inolien- 
te , videre cupieiaiit , fiicerent fittis . Sarcopbagnm biute 
band peregrinimi effe , nec aliiutde adveclnm, fied pertìnnìfi- 
fi ad aliqitem dignìtate covjpicuni» virimi , qmtm Tloreu- 
tiuornm Colonia fiorerei, & in e* praeclar.ie artes ad 
grapbkai jpettantes miri/ice ingerenti nemo , ut opinar, 
àubìtabit , qui novit emù Ecclejiae., tutu Coemeterii Bajili- 
cac S.'l'ancratii antiquitatem, quae inter primas cenfitiir, 
liti monumenta Ecclejiae Floreutinae teftanttir . Quìnque i- 
gitur praccipnae Hercnlìs eerumiiae ab amiqnis Mytbolo- 
giae Sciiptoribia , ac praefirtim Poetìs adeo celebratile , 
ut bis recenjèudis , ne n'mius firn , JìtperJedeam , tu Ict 
jepufero, fine tamen ordine, exbiieutur, nempe Ixonis Ne- 
ttasi fujfoeatio , Hydrae Leruaeae uex , apri Erymantbii in- 
ferititi, cervae Arcadicae proflratio, Stympbalidum occijìo, 
& ex iiifu/a .Marti) expul/io. 

Additaci il Migliore i Gemili Sarcofagi, che era- 
no 
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no full» piazza, e davanti la Chicfa di San Giovanni, 
di padronato delle prime' famiglie, die 1 egli , vomite in 
Firenze ab urbe condita,, con riferire la provvilione fatta 
dalla Repubblica noflra l'anno mcclxjcxxvi. che tarlerò 
indi tolti via, diccnte, come abbiamo di fopra veduto: 
provideatur quoà fcptikhra , feu avelli, quae , & qui finn 
circuiti Ecchfiam S- loannis &c. removeantur ile ipjis locis , 
& alibi poi iati tur ; fenza replicate, che gli rammemorò 
cinquant' anni dopo al fatto l'i storico Favoleggiatore nel- 
la Novella ix- della feda Giornata. Uno di quelli , che 
furon ttaportati in patte dietro al campanile del Duomo, 
ove ora fono, cioè allato alla Compagnia di S. Zano- 
bì, è quello, che fpiega il fopraddetto Gori nell'Ope- 
ra citata alla Tavola x- dicendo : Uiius ex bis t>jl , qui 
ad prìfeos bomiiies Colonia? Fhrentìnae partitimi esfe. 0~- 
currunt &c. cotiimnae-vitmeìs Jìriis oruatae • In hypohaji 
encarpi, &• rojàe fculptae fimf, quibus defuti&oritm fipul- 
cra in parentalìbns , inferiis ornabantnr &c. Per- 

timut poft Ethnkos hoc fipukhrim ad genlem de Abbalibus 
Fiorentina!» . Altro è quello , di cui fa menzione alla 
Tavola xi. dicendolo: Emblema marmorei Sarcoph-.t*': , 
Mermrìits è ia/iua f-pulcri egredteat , di funài auiiiiur,: 
Elyjios ailfpartaturus , il quale apparteneva alle famiglie Fio- 
rentine de' Fiegiovannì, e de' t'errantini . Un altro final- 
mente, che le'nbra rallbmigliaro una Caccia, fu coiben- 
to nelio follò luogo. Per quarto poi ci dà il Gori il 
Caliònc nella Chicli di S. Giovanni, ov' è fepolto Gio- 
vanni da Vclletri Vefcovo di Firenze, rap preferì tante 
femmine, che intrecciano ghirlande di fiori. Quelli tut- 
ti , fe io non ni' inganno , con altri difperli con gr.m 
danno degli (tudiofl, fono de' tanti tolti di fulla Piaz- 
za del Duomo; la quale tornò una volta fuori del pri- 
mo Cerchio murato, potendo ancor qui ciTere flaro of- 
ferito il co/lume de' Romani, cui già per la Legge del- 
le Xlt Tavole li proibiva in Vrbe non fipeUto , nevi; 
urite . 

C». 
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Cerne il Criftianefìvrt non ebbe repugnanza a valerfi 
de' marmi fritti, e figurati degli Ettiià 
per fervìgia 4e 'fieri Templi. 

Gap- VII 

PRima che noi andiamo dimoftrando ciò, che fi 
pretende , con altri monumenti , ci piace di por- 
rat quello , che era negli (ialini dell' Aitar maggiore^ 
della Collegiata di S. Paolo 



sin et 
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Nella Chiefa di S. Felicita tra le molte Intenzioni, 
e titoli mortnali Criftiani 1' anno mdccxxxvi. anche una 
Pagana Ce ne trovò col noftro Tribo Ecaptio , dipoi 
perduta . 

Negli (ialini parimente dell'Aitar grande della Pie- 
ve di S. Piero a Ripoli alcuni marmi GentiJefchi vi leu! 
io più di venti anni Tono, e si nella foglia della porta 
di olla Chicli , palliti polcia nel Muto del fu Sig. Prior 
Gaetano Antinoti , 1' un de' quali , eh' è intero , fu fe- 
polcro d' un Liberto noftro Medico , cioè 
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Neil' Opera del Duomo elìde nel Cortile il mar- 
mo profano da noi riferito a tuo luogo , che fervi per 
la Porta di S, Pier maggiore . 

Varie piccole Urne cinerarie eflèrfì adopratc por le 
Chicle con tenervi l'acqua fama, lo fa vedere più voice 
il chiariamo Gori, lìccorae un termine voto dentro., pure 
per L* acqua fanti ferviro a & Michel di Luciano lo ri- 
porto io neli" Ululi razione di ano de' miei Sigilli antichi. 
Tanto è vero, che non vi ebbe talora difficoltà ad ado- 
prare GmigJieyoImcnte gli uni, e gli altri, quando occor- 
reva, le AclTe pietre , al che dette anche occalìnne il non 
potere avere i noliri ad ogni lor comodo, e volere, gli 
Scarpeliini Gentili- 



Sgombrammo dì *n errore foco fa diffaminoti . 

C A P. Vili. 

PEr facilitare il corfo a quello , che noi damo per ri- 
portare negli appretto Capitoli , convicn qui fare una 
digrelìione. Dalla penna del molte volte lodato Gori u- 
fcì non fo come ( Infcr. T. HI. pag. {42. ) che le Mo- 
nache di S. Felicita ferrite elice porelfero nel nono fecolo 
da un altro Convento : Sacra* Virgines antiquittts anno 
dcccl. ex alio Parlbenotte contìguo S. Maria* Magdak- 
naefacro, migrajje in hoc Monajìtrinm firantur. Turi' al- 
tro contiene la vera 1 fiori» 1 mentre l'origine fra noi di 
quella ragguardevol porzione dell' Ovile di Crifto non 
ha derivanza d' altronde , nè antecede di tempo l'an- 
no mlv. per quanto 1' antichità di quello luogo lia di 
lunga mano più remota , ficcome noi iìamo per far ve- 
dere dipoi . 

Come Morafìero ebbe f asilo principio dalla primie- 
ra Abbadelli Donna Teberga figliuola d' Atto llata pri- 
ma coniugala ad un tal Rolando; giacché poi vejìe reli- 
gioni! intinta , lòtto il prudente governo di lei , il Mo- 
N na- 
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pallerò nafi.entc acqui dò alcuni beni a Tegoli la , che Ri- 
cono de' primi , dt'cai elio polio venilTe in poli e Ilo . l'cr 
indagare di clic avelie origine il fopraddetto malliceio 
sbaglio non è di ineflicre ti perder trmpo- Pure fi prc- 
fenra ora alla memoria, che il c online lamento de' Mom- 
flcrjdi Monache in Firenze (per quanto li eflendono in- 
dietro i documenti, che abbiamo ) felle nel fecolo no- 
no si, ma non in quello Inogo, nè in altro a quello ap- 
partenente , cilecche dica , e pcnli il Gori - Fu ve- 
ramente nella Abbaziola di S Andrea prello Mercato 
vecchio, oggi Ch tela depend:nte dal Capitolo Fiorenti- 
no, confermata già Domiti ó' Marnili da Lotario, e_. 
Lodovico Aiìgulli , lièi parva Congregatia puel/arum effe 
lideu.r ( Ughell T. Ili ) delle cui' Rj'deile prumere , dia 
fi (rovina, i nomi furono Radohurga, fjrella del Vefco- 
vo Fiorentino llodingo, o li dica Ardin^o ; Berta figliuo- 
la de! fu Wep jldo Come del Palazzo, c Idemberta fi- 
gliuola del Conte Ubaldo. 'Fai picuulo Aloni Itero di 
Donne vedove, e vergini il Sanro noftro Vefcovo Po- 
rtone rendè imito al Capitolo Fiorentino. 

Alfine perù di sradicare lo error divifato, deelì far 
fioro, che l'anno d ce cenivi, l'Abate Sichelmo pur no- 
flro Vefcovo confermò la Chicfa di S. Felicita per ufi— 
ziare (appellandola nel documento, cardinale, cioè prin- 
cipale ) ad un Prete Domenico figliuolo d' Orlò : e che 
1' anno m.ixiv- il Vefcovo Ildebrando donolla, c confcr- 
moIL ai Monaci di S. Miniato al Monte, con dire Ec- 
cle/ìam Sanclae Felkiiatis prope capo de Pome, cum Coe- 
meierfa, e?- certìs tcrris , & vinds qnaecurr.que de ipfa 
Ecrfejìu remi tornine t Pnsbjter , &• jiiìi Uiji Presbyteri. 
E deeli avvertire altresì, che te Badiuola di S. Andrea 
fu anch' ella dal mcdeftn-,o , e nello Jlefs arino confer- 
mata ai Monaci mcdelimi ; la miai cofa fe polla, aver 
dito inciampo, ed occaiìone allo sbaglio, fia cura d' al- 



pa Niccolò II. fu quegli , che fendo nollro Pallore , ri- 




, e finirò, che pochi anni dipoi Pa* 
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fece S. Felicita da' fondamenti , cor fedendola di pianta 
del nuovo Mona! ter o , eh' io diceva , c fenza prender 
Monache d' altronde, che e' lì fappia , vertivvi J" accen- 
nata Tcherga noliile benefattrice: E the inoltrato, che 
elio ragguardevole Monaliero di Monache fu, addiven- 
ne, che fotto ii Badcnaro di Donni Biandina !' anno 
McxLvrt. un certo Gorbolo di Vivolo, inlieme colla fua 
matrigna Berta, -per via d' in linimento donò al Mona fie- 
ro mede limo , ricevente Prete Griffo , certe ca fé : lo che 
■fu d' efera pio per un' altra donazione in apptellò, e per 
lo principio , e fondazione dell' Oratori) di S- Maria Mad- 
dalena, di cui mal informato (ì fj il Goti; il quale, a 
dir vero, di tutte le cane dì S. Felicita , non potè trar- 
ne le accurate notizie, che ho trovate io. Quindi fot- 
to il governo di Donna Cecilia f anno mci.xxiv. Presby- 
ter qtioitd. filini Truffile fi!. Fantts , ór Orrabile ttxor e- 
ius, cerziorata dal Notaio Giudice It i fiorai Manno , ab- 
breviatamente appellato Rifioro , lì protefbrono amen- 
due cosi : Donatimi , ór traiimttt libi Cavci/iae Abb.iiij/'ie 
Ecclefiae , ór Monaflerit SanSat Feticitae de capite Poli- 
ta tertiam partem cimi culti fuper fi babeiitibiti , ór ca- 
falarìas ór ptacztti , rei pofitai ad pedem fedii ò'.ivrfi 
Jearii prope , ìufta patema Avolteronis . confine* qua- 
rti!» h'ù firn: De una parte curri t filimeli Arimi, de atta 
parte cìajfariut, qui eft iu/ìa cafam Bonfia.itati Maiflri, ór 
antea via pub fica, ér eajà, qttam teneiit filli Gufi , ór re- 
tro eft terra Sancii jeorii , cafa , qitnni tenent fitte ■ ór 
generi Pedorlì,a tenia tatere retro tioftrti fervala , ór Tra- 
peli fitnita il) medio, a quarto tatere noflrd fi miti ter i\;ér- 
vata , ór Trit/fe- Termini eft figlia in medio ii.ter itoftra, ór 
Truffe refervala , Ór 'erra retro enfant fitii L. catri, ór 
Ped. ìufta cajàtn Lacz-ari, ór via, ór pt.tza , Ór espilare ti,":: 
Remichit de Munte Ag.-.ìo , 0* viti pnh.'icn , &r cafii IhBc 
Ugolini de Avolteroue /kit ti venti finis cafie' tampanarìo- 
rttm , ór fitti Reititeitti de Minte /Igino tifi/tic filimeli Ar- 
utini infra 'tftos fiues retro iuter Ulani, que noti eft acca- 
fitta, ór ca/àm , ór terrai» retro cafinu, quatti prò nobis te- 
li % net 
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nel filiiis fdczari meditiate»: prò indivifi . infra ipfa vera 
ubi mine jiwt caft & difilaria, ubi olim fuerimt ia]è , ab 
ipjk retro tifque fiume* Armm quartam partem fra in- 
divifi. Predìélas cafax, placzas, cafo/aria, terram ipfam, 
& rem caia omnibus edificiis aliìfqiie fi/per eam babìtis , 
& cani ornili iure, & attiene exinde nobis competentibui 
libi fitpraditie Abbati fe vice eiusdem Monafierii danamus , 
& tradotta ad pafidendum , e» patio, ut ab badìe ad duos 
proximos annoi m eam facere, & Ealefiam aedìficare de- 
beatis, qaod fi non infra iftos proximot duos attiiot aedi- 
ficabìtis, mitlum ius in ifflis tetris, ca/is , & rebus Ec- 
clefia ipjìt , nec alias pie ipfi Monafttn io babeat , fid ta- 
mia habeat ius, proprietatent terre alias , in quam Sa- 
tamon habitat emù orniti iure actìoìir ex ea &c- no- 
bis iisdera patl'ts competenùbus Tuie Inllrumenro ven- 
ne fortoicritco non folci da i due donatori ; mi da In- 
fangato figliuolo di Rinieri della Parta, ed* Giovanni, 
Buono , Bsnuccia , e Truffa figliuoli di Oderò di Fan- 
te , iiccome da Belbellorro figliuolo di Trulla. 

Si aggiunte a quella donazione un' altra in data vitti 
Kakn. Decembris dello ftcls'anno, ftipnlita por Set Bel- 
lerio Giudice dei Sacro Palazzo del Serenillirao Federi- 
go Impcradorc , foitofcriHa da Buona guida figliuolo di 
Tinozza, da Rcginaldo Aniidei,da Rinuccino del Bene, 
da Runico del Battimamma , da Butmtìgnore di Fanto- 
ne, da Buonaccorfo di Sigicri , da Imperado dì Sordo, 
e da Baronccllo di Soiicrino tellimuni . In cfl'a JÌ legge 
iSos Trofitius filius Odenrigi quondam Fantis, loamtes, 

BclbcUouns germstà filii eius c^r Maria tuga/is 
eiusdem haimìs tranjeribimus in Ealtfia,& Mona/le- 
rio Santìe Felicitati! , in quo modo "Dei dono Caecilia re- 
jidet Abbatifia pre. integiam medhlaum de integra una 
placza ad Ealejìum ibi edificandam , que eji pojìta ad pedem 
■l'adii Sanili Georgii , que Jic dceernitiir . Ex uno latere 
viafibi reeurrit , ex ficmido latere eft finis terre filio- 
rum Alberti Mormoni, ex aliis daobus laterihus eft m- 
fira refirvata , & prediti! Monafierii . infra boi termini 
fin,, 
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filtri tanta f/arza , quanto faerit treceflè ad Ecclefiam ibi 
edificandam . Per diijrcllìone ; io ho poi avuto piacere di 
verificare i nomi di quelli donatori, e de' loro confinan- 
ti in una cartapecora del noftro Archivio Generale , che 
ferve di coperta ad un Protocollo, nella quale è un In- 
flroraento del mccxxxiv. cui rogo Truffa de capite Pon- 
ti:; Damtii Friderii* Imperatori! Index , per lo quale In- 
dumento lì vende on« Cafa nel popolo di S. Stefano a 
contino dì Schiatta A' Uberto Morenrani . 

La Cftiefà ( tornando al propofìro ) di S- Maria Mad- 
dalena per le Monache di S. Felicita fi edificò, come li 
raccoglie da altro (frumento del \tct-xxut. v. Kal. Nov. 
teltimonj Migliore di Riuìì> dalla Romola, e Giovanni 
del Mozapiedc , dicendoli in elfo come Itikbraiidinus fi- 
lini olim Sciancati , 6>' Mjr'ti tta mater eitis vendono a_. 
Prete Giovanni Procuratore di S. felicita una pine fpct- 
tante a laro di un'intera piazza, c di un Cafolare po- 
rta ante Ecclefiam S. Marie Magdalene fit. ad pedem pò- 
dii S.Georgìi. E come da altro rogato dal detto Ser Bel- 
letto pridie Kal. Aprilis dell' anno mclxxx- in cui i me- 
definii Truffètto di Odcrrigo del gii Fante, e Giovanni , 
e Belbellotro Tuoi figliuoli vendono all' antidetta Badcf- 
fa Cecilia la metà per indivifo d' un'intera piazza, e di 
un Cafolare iuxta Ecclefiam Sanile Marie Magdalene fila 
ad federa pod'ti Sanili Georgii, que Jic decer nitar : ab lio- 
rienti pane tfi ei finis placze, qrtaiu tener Vifcovelhis , ex 
fecondo Intere tft Beiicivietii , & Porcari' , & Spinelli, & 
Bemivieni filii Fabri , ex a/iis duobus lateribns efi et fi- 
nis terre, p- placze prediili Monafterii. E ben ( per dir 
ciò di palìaggio J il citato teflimonio Giovanni del Mo- 
zapiede ricorre in due altri Contratti di vendita degli 
anni mccvi. e mccix. nel fecondo de' quali Mangia di Gian- 
ni Mozapiede riceve per Donna Adala qui Abbadeflà in 
vendita certe ragioni, che vi erano e vi li nominano sì 
la cava di S Felicita, c sì la cava de* Fufchi ; ad in- 
tendete il che dà qualche luce altra fcrittura anteriore, 
cioè del mlxvhi. perchè in efla Florenzio addimandaro 
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Fulco figliuolo d' un altro Florenzio uomo chiari/fimo a- 
ra fondare uno Spedile predo il Capo del Ponte., e poi 
donato alia Badia, u Alonallcro di S. .Miniato al Monte. 

Intitololli adunque S. Maria Maddalena quella novel- 
li Oliera appartenente alle Monache, ed era dove fon 
di prefente alcune ftanze del Palazzo de' Signori Tempi 
Julia corta, dirimpetto alla Compagnia de' Fanciulli, ed 
il primo (un Rettore ch'io itovi, fu Prete Pratefe. Po- 
feia pafsò ne' Fratelli della Compagnia del Sagramento 
di S. Felicita , e finalmente divenne porzione del Palaz- 
zo fuddetto. Tutto quello Iio (limato d'uopo riferire- 
per levare di mezzo un Mortali, creduto con inganno ben 
grullo dell'anno dcccl. che molto imbrogliava la itoria 
e di S. Felicita, e degli antichi Luoghi facri di Firenze. 



Amichi avvenimenti in qxejio Luogo di S- Felicito 
ite! più remoto tempo . 

Cap. IX. 

CHi aveife pollo ben mente dapprima alle ftritiure, 
che venivano ad additare in qualche modo un prc- 
gevoliflimo incomparabile Cimitero del nollro nalccnte 
Cri il ij ne limo, farebbe (lato valevole all'ai meglio che noi 
troppa tardi venuti , a donare alla luce prezioii monu- 
menti , e tali, che in querto mentre fono irreparabilmen- 
te periti, o almeno almeno tònoli più che mai lòtterra- 
ti , e rm frolli . Un tal qua] Cimitero qui ci aveva- mento- 
va aro nel mxxiv. il Vefcovo Ildebrando: tcclejiam S- Fe- 
licitati! cum Coemelerto ■ Una piramide avervi qui li di- 
ceva nel mlxxvii. djl Vifcuvo Riuieri . Ufi chveta inter 
pyram'tdem, & Ecctefiam S. Felicitati; nominata di prima 
dalle Crirture del luogo nell'anno mi., con dirli Donna 
itix.a pp-emdem prope Pome», j t ,„. qmie olita ex parte 
mfirue Ecckjìac tenni! A'.bcrti;ms fì-uu Roduifi . Finalmen- 
te un (arcolaio di pietra 1' anno mdccsjcjcvi. li affacciò 
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all' occhio do 1 muratori cjuì , e venne riconoiciuro sì grande, 
che per Io fter;iimaco pcl'o i,medolinii noi vollero tirar 
fuori; ciò, che fu cori iToapitó dell' iftocica erudizione. 

Dopo '1 piccolo' non curato indizio del Cimitcrio 
fieno addivenne, che i' anno Md.lxxj.-. nel farli una ica- 
vazione dentro al Moria itero", fi rràflero fuori da cinque 
braccia fotto il fimio , caricati da molta Celta, i ire ap- 



nomì dell' infame Flavio Ronfiano d' anr.i Tei; di Vero 
di pochi più anni ; di Romano d'anni forfè cinque, e 
di Auguilola d'anni ne noltri antichi fedeli . li fecon- 
do accrebbe le cognizioni col prefenrare un Diacono 
dei primieri, che abbiamo avuti , e d'. anni 55- età avan- 
zata, il cui ufficio nella Chicli, è ben noto: il terzo in- 
intelligibile, ove le congetture a (piegarlo non fon badan- 
ti. Ballanti bensì lóno le offervazipni. del Lupi, del Sig. 
Foggini, e di altri ari c l'empii rie a me le loro abbrevia- 
ture ■ 
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E non foìamcnte sì ftttr marmi, ma alcun' altra 
anticaglia era (lata difeupert* no' fotiemneì di S. Feli- 
cita preflò al fuddetto anno, fecondo che il Priore già 
di elfa Santi Allcttati fi fece a narrire in certo fuo Me- 
moriale , rifguardsnte quel pio Luogo , il quale nell'Ar- 
chivio di elio lì conferva, nel modo che altra fua fatica 
rifguardante I* Moria Fiorentina- ho io veduta nell' Impe- 
riai Biblioteca del Palazeo de' Pitti. Così narrò egli 
colà l'anno mdcxiii. L'anno ijSo. facendo Iacopo de' 
Raffi la fua fipoltura vicino alla Capprlk del Crocifif 
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fa f oggi la Cappella della Famiglia del Nero ) fi trova- 
rono da cinque braccia fotterra alcuni Epitaffi ài. fef alture 
in marmo ; / quali moflratigli al Reverendo /). Vincenzio 
Borgbiui, dijje, chi' quelle lettere moftravano d' effir fat- 
te da mille anni. Fu mala cofa il non confervarli . Perla- 
ohe polliamo noi dire, che fé gli lidc ii Borghini , fu- 
ro» trovali ne' meli di quell' anno, the precèdono ia^ 
metà d'Agofto, giacché a' 15. dei medefimo Vincenzio 
cliiufe gli occhi a quelli luce : H cui giudicio a dir ve- 
ro fu pregiibile, come damarmi pofteriorì comprende- 
remo. Mi che non li confirvatiero è fallo, ini per eia echi' 
palarono immediatamente, fenza lapnt.v dell'Alienati , nel 
Mufeo di letier.no uomo, o dilettante il Dottor Gio- 
vanni Nardi di Montepulciano, forfè Medico del Mon.i- 
fteró Ocome era Archiatro del Sovrano di Tofeana ) 
nella dipendenza del quale fono flati fino a die gli acqui- 
flò per compra S. Eccellenza il Prior Gaetano Autino- 
ri , collocandogli a villa., e in benefizio degli fludiolì. 
L' Aiiettati poi feguì indi a notare: P. nel fare altre fi- 
palture , come quella delle' Monache, l'anno 1588- e più 
fa quella della noftra Compagnia , fi fono trovati pavimen- 
ti baffi più che non è la piazza noftra , e mari groffìffiini. 

Facendo il benemerito Gori pubblici colle rtampe 
i tre monumenti nel Tomo 1- e nel III.' delle Inflizio- 
ni, fagacementc lì pofe a indovinare, come polcia notò: 
Quum fcriptttm legerém positi svnt per bingvla cemiì- 
teria fubfpkatus fueram , fin ■ polirti divhaiis jlripferam , 
eo in loco fuijfe anliquijjimunt Cbriftiaiiorttm Fiorentino- 
rum Coemeteiinm ; quaprtpter adnotaram : Et heic quo- 
que, ubi modo S. Felicitata Templtim con/pici t. 'ir , autiquum 
primorum Cbriflìanorum Coemeterium extitiffe borati) mar- 
montm no» levi Jàffragio cornicio . 
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Conferma fieura incontrala di tal Cimitero • 



C a r. 



X. 



Dietro al divifaro lume Commini/Irato a noi dalla penna 
del Gori , io talmente mi adoprai l' anno mdccxxxvl 
in cui Ci ampliò, e lì rifece la Chicfa di S. Felicita pre- 
fame, che marmo o fcritco, o figurato ivi giammai non 
s' incontrarle, che io non avelli la foddisfazion di veder* 
Io, e copiarlo ; liccome ben mi riufcl con poca fatica, 
per U cura, che di favorirmi li prefera alcuni operanti, 
e fu pra tatti il celebre Architetto Ferdinando Ruggieri. 
£ ben quello primo marmo, che la divinazione Goriana 
avveralle', feoperto iti con mio godimento ti di ió. di 
Maggio dell' anno fuddetto 
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B;nchè divi fo in molti pezzi, io ficcarne poi di tutti gli 
alici marmi, che li moilreranno, mi prcii il penderò di 
copiarlo. Qu) 1' Aqailia Valentina il Propollo Gori fe 
ragione dopo un tempo , eh' ella fo/Te carnai tòrcila di 
Aquilia Paolina, che s'incontrerà di furto, ed oflèrvò, 
eh' ella mori di minor età di quella fei anni , leggendo 
q'jì qnae vtxh annoi plus mìmts quiiiguagiuta fupr* qua- 
fuor, & diei péto, & quinqitaginta ■ 'Hepofiia efi fub die 
decima odavo Ritentiti Deeembris in face. Per tale pa- 
rentela li verrebbe a fermare il tempo del fiorire di quella 
Valentina, che fari 1 (lato il principio del quinto fecolo . 

Il marmo, che fi dà qui in fecondo luogo, fu dilfe- 
rjolto lo flellb giorno, onde non penfando alcuno a' tre 
marmi trovati l'anno mdlxxx. ii diede luogo al folpetto 
peraltro non durevole, che quivi forte flato non altro, 
che un Cimitero di femmine. 
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E di quello poiché 1* intelligenza è chiara, lì oflerva fol- 
lante per X ortografia V N per M , che non riefte nuova 
col volger l'occhio ad una Infcrizione del Lupi full' E- 
pitarfio di S- Severa, ove a car. net. cvn oven vixit- 
O a Al 
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tot Pmscipj della Relib. Cristiana 

Al venir fuoti, che poi fece il terzo marmo , :che Or 
vedremo dì Fandania , dilingannato ognuno fu , che non 
(olle quello un Sepolcreto di femmine folranto ; e lì fece 
luogo a chiarirli, che i noflri primi Criiìiani fenza eccct- 
tuazioQ di Ceffo , o di età, o di grado portati follerò z 
feppellirfi tutti qui nel medefimo Juogo : e che molto me- 
no vi folle flato Infogno , in fuilidio , del Cimitero di S. 
Miniato al Monte, che aver ne' primi lccoli fervi» per 
i Crifliani aveva immaginato il celebre Gori . 

Refultata dall' internarli nel C'imiterò medefimo dipoi ■ 
Cap- XI. 

DE! mefe poi di Marzo mdccxkkvh. adi 11. fa tro- 
vato, e tratto fuori dirimpetto alla Cappella de' 
Guidetti quell'altro imperfetto monumento 
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il quale fi fpiega Bonae + MimorUie HU iacet Pundatiius 
Jtiviaims Lettor qui vìxit amtis xn. menfibiu vu\. drtù.it 
xx. depofitus in pace prìdie iwnas Imitar. E lì rileva , che 
eflèndo dato quello Fundanio G inviano ordinato Lettore da 
giorincllo ; nel fecolo, in cui ville j che può cllcrc il quin- 
to) 



Is Fibeniz Un. II. Cap. XI. iop 
io, erafi introdotto il coltami di ordinare i giovanetti, 
c ragazzi, e che non più era in vigore I' tiraggio del 
fecola terzo al tempo di San Cipriano , di .immettervi 
lòltanro sii nomini provetti , dotti, e di merito. Per ia 
tmal tralcorfa cond e (tendenza venne, die Giuftiniano 
usila Novella 113.. proibì 1' ordinazione al Lettorato a 
chi non avelie diciott'anni . Uiìzio era di quello giova- 
netto Littore !in Ghie (a leggerà i Codici (acri al popo- 
lo , ed annunziare le Profezie de' Profeti dell' antica 
Legge , c l' aver cura de' Libri , che fi adopravimo . Negli 
Atti della PalTionc de' SS. Martiti Cibalitani : Praefèi 
dixit: Qnod officiar» geriti Prt/iio rejpoiidif- Prìmkeriu* 
htQormu. Probus Praejis dixit: Quorum Lc&orumì Pul- 
ito refpondit : Qù eloqttentiam divinai» populis legete con* 
Jhevermu ■ ( Vedi il Da Cange alla voce Iettar. ) Nel 
Canone I. del Concilio Vafenfe fecondo, che è dell'an- 
no dxkiv.. ci pone in veduta il foprallodato Muratori le 
parola, che a quello proposto vi li leggono, vale a di- 
re : Omnet Presbiteri, qui fiat in Partaah confìttati, fi- 
cmidum conjuctitdiuem , qnam per total» Italiani fitti filu- 
briter teneri eogno-jimui , iunìores Lettore: ficum i» do- 
mo retineant , <& eoi , quomado boni patres Jpiritita/iter 
nutriente*, Pjaimos parare, divini* leutanìbui ìnjijìere , 
m Lege Domini erudire contendimi . 
Se gli antichi noftri , feguewtt» il genio dalla nazio- 
ne, follerò Dati maggiormente providi con forbirci di 
quelle memorie, che hanno lafcrato i fucceftori , noi Ci- 
rcolino in grado di faper quai Libri andavano allora per 
le mani de' noliri Lettori , c quali follerò i titoli , e_ 
la difpolìzione de' medeliniì, nel riodo che per t tem- 
pi baili , e dopo'l mc io, ed al:ri ci fiamo prefo il 
piacere di rinvergare che Libri tenevano le Chielc, mif- 
lime le Collegiate di quello r.ofiro paefe. Intorno allj^ 
qual cofi, in faccia alla noncuranza di noi altri , fari 
tempre memorando per la confervazione il Capitolo della 
Chicla Veronefe, di dove il Martliife Matfei poti- non 
folo appagare 1' altrui ftudioia curiolìù , ma alties) cfpor- 
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no Principi beila Reifg. Chsiuna 

re utilmente all'occhio d'ognuno per Io ftampe coll'an- 
tichità, la (inceriti, c la prcziolità de' Codici , che vi 
ha si Eccleiiaftici , e sì di quel, che concerne la Religio- 
ne. Eu deeantatìfltmm» Uhm, dice egli delie Comptelfio- 
ni MSS. di Caffiodoro, 5". Ioannis de Trmtate locum , de 
tfwa contrntione maxima certalum eft ad batic dreni , come 
liei) Ijliiio gli eruditi. 

E ficura cofa è , che Te de' tempi di mezza noi ci 
curammo di vedere i nolici Libri di Chiefa , ce ne por- 
rebbe davanti 1' Opera della Metropoli rana Fiorentina , 
Ma ciò non fa di meftiere , quanto fa 1' avvertire con 
un poco di digreflione, che non li predi fede a certi 
racconti, che fanno i malinformati Scrittori, per quan- 
to lìano aCcoltati volentieri , per uno de' quali porre- 
mo Francefco Bocchi, a cui nelle Bell;/ze di Firen- 
ze così piacque di fcrivere parlando de' pregj del Palaz- 
zo vecchio : 57 conferva come cojà più prezinfii , e più rara 
di tutte , con fimnm cura il Vangelo ài S. Giovanili firitto 
dì fna propria mano. E" cofa mirabile a vedere, e finza 

falla d' infinita confi/azione il contemplare dopo tanti fico- 
li, che è fiato ferino, cofa ti degna , eie mantenuta con 
vigilanza incredibile, tantojlo ebe fi vede, empie l'animo 
altrui d' divozione-, e di terrore: parchi al recarfi a me- 
moria come qurfta firitlura fatta eia un Santo it Dio così 

fiiblime , e così g/oriofi , anzi Segretario di quello , dalla 
cui mano è venate al mondo l'infallibile, e factato tefii- 
mon'to della fallite umana , come ejfer putte, che velia re- 
verenza egli non nafta orrore iufiememente? E buon per 
noi, che qui il Ciucili dubitò fona di errore, correg- 
gendo cosi ; Io non fi fi il Itoccbi fi fia in quefio per fisa 
bontà ingannato , o pure fia fiato facile a creder ciò , the 
molte volle per lo volgo finza vermi fondamento fi dice . 
Adottò quello errore anco Filippo Baidinucci nelle Vite 
da' Pittori, con non piccol fuo biaiimo. Fra Dato tal 
Codice comprato cai prezzo di fiorini 400- da' Fioren- 
tini nel mccccliv. portato ad effì dal noto Marco Ca- 
rtranfelmo Gentiluomo di Coflaiitinopoli - Ma udiamo ili 
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In Fi «eh ii Lu.ll. Caf. XI. ut 
tal Còdice il giudizio del dottiamo , e celebratillinia 
Sig. Giovanni Lami ( de Brudit. Apoflohr. ) Qmm mài 
volttmn mjpicere , & trattare , & evolvere lieuijfit , per- 
fpieue tnteUexi Codicem effe ix. fin r. ficaie exaratum , 
net hannis integrimi Evangetìum emtìiiere , fid Evange- 
lioram ex quatuor Evangelifi'tt wtpnttxie. , quae per anni 
eurfum in Eic/efiz Crucca legi foiebant. 

Nuove fioperte intorno V primi Crifiiani. 
C a r. XII. 

ALtta lapida anteriormente fu qui trovata d' nomo 
di gran reputazione per l'ufteio, che efercitava 



! H I C * . 
NMAXIMINVS V C. TR. B 
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Nel principio della feconda linea manca forfè il noma 
della famiglia, che pub ertére FL. Ftavùit, o foraiglian- 
te : e tutta Meme cosi la efpone il Gori ( Infcr. T. Ili. ) 
HÙ +■ UaximinusVìr Clarijjimus Tribams Bolupiatum (fo- 
luptatum ) requìefiit in pace DP. "Depofitus die XV. Ka- 
lendas Imitai . Seguendo a dire : Sexceuta oceitrrunt exem- 
ph in antiqui} firiptit monumenti! «Iteraatisnù B & V , 



ut Pbikcic; sella Relic. Cristiani 

hrter qaas litteras- hi próiittnciatione magna ejl àdfiuitas;- 
rjndrt licei ìkq Tribuni mmms , tariffano piarne. exemplo , 
& foratati fingitforì indieatum Jii unica B, minime tamen 
duétto indicare Maximmum ftóffe Tribuniùt, < Velupiatim , 
coque in munere defmSuni efie ■ In pretto bàbendw , poi 
dilFe , ifie Lapis Cbriftìanus , qui fecundus eft in ferie to- 
rtini, qui Tribuni Voluptatunt mentionem faciont i Parve 
bene allo lteuo Gori di dar per compagna alla noftra 1 ri- 
ferì z ione quella di Roma , cui illuflrò il Chiarimmo Sig. 
Coramerid.Franreico.Vetiori nella Differì azione lua Glic- 
tografka al Cap. XIX 
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donde (i ricava , che a quello Flavio Maffimo dal Som- 
mo Pontefice Ormisda fu conceduto luogo per la fepol- 
lura di lui, e dì Giovanna Illa moglie nella Balìlica di 
S.Pietro gli anni del Signore dal dxw. al bxxin. 

Or tornando al Fiorentino Mallimino , che ha ranta 
(òmigliamta e di nome, c di fatti col fudderto della fe- 
poltura di S. Pietro : che climia fofiè quella tua Dignirà- 
s' impara da Caffiodoro ( Variar, lib- 7. 10. :} Qjtapro- 
pter Tribmium te Voìuptattim per il/ani ittrisdicliouet» no- 
Jìra fac'it eleBio ; ut omnia Jìc itgas , qv.emadmodtim' tib't 
vota Chiitatis adiimgas ; ne qitod ad laetitiam eonjlat 
inventimi , tttis temporibus ad cu/pus videirtnr ftti/fe traaf- 
mijfttm. U/izio fu delnoiiro il pvoccuraie giuochi, e Ipet- 



lo Fumi tu. II. Ca». XII. li] 

lacoli, qaali venner accennati di l'opra , ed i quali fi chia- 
mavano Voluttà f Donde accadde , che alcun follazzo me- 
fcolato alcune volte di ferocia , di crudeltà , e di l'angue 
rimate in ufo in quella Città per i fecolì pofteriori . 
E 1 venuto avarili fino quali a tutto il fecolo pallata il 
fare allo fatiate nelle pubbliche llrade colle frombole.* 
nel mefe di Giugno alquante ore per giorno ; e quello 
ancora non è elfirpato affatto della fanguinofa gara , e con- 
tenzione del ferirli co' faffi i popoli delle due Chicle 
di S. Pier Maggiore, e di S. Ambrogio la prima fera di 
Novembre. Per memoria di quello, die fi faceva «'baffi 
fecoli, vale a dire delle allegrezze popolari addimandate 
alcun icmpo le potenze, rimane ora un callòne vili- 
bile di macigno fuori della Chiefi di !>. Lucia fui Pra- 
to, nel quale dicono, che fi leggeva poc'anzi la Tegnen- 
te lnfcriziane ; 

IMPERATOH 100 VICI PROFILANDO LAPID:BVS 
MDLXKSX1V. 

Luogo delibato a' primieri noflri fpjlli , a' quali pre- 
ndeva Mallimino , era fra gli altri 1' Anfiteatro allora 
in piedi; e nutlamcno ii noflro Teatro piccolo. Ch' el- 
fo lecor.do ci lia (lato , non lafci'ano prendere errore le 
feri: iure, le dubbiezza iaJef!j mai l'jv.a ciò, che per 
relazione altrui li racconta. Il Landino De primordùs 
Urbis: 

Et quae rupia iacent turpi viti/ita fintila , 
Mocmhm ttdiunxit alla Tbeatra tiovn . 
Il Migliore quello Teatro riconobbe folto il nome di 
Parlarne- piccolo; c cb'ei d-.a bene, ftorgcii chiaro pee 
un Contratto del Capitolo della Chiefa Fiorentina dell' 
anno mlxxi. i" cui Mortimi Prabyter filini b- m. Uo- 
vi* profeRÙ k S t vivere Romana àonat Canonica regtf 
feri de tcclejia , c5' Oomo S. lo.vms jit- iti Civitate iio~ 
remine , ubi mine Marti'ius Praepofitas praeefie tàds- 
tur , omnia villi bona polita infra Comìteln F.'i/r< tal w> 
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H4 Fmiwrj cella Ru.ro. Cmstiàha 

vid. cafas , terra? , & rei pofitas infra Cmtatem F/oreit- 
tiae prope Periiajio piccala. Siccome per altra fcrittura 
di S. Trinità del mcxxxiu. cui mediante, D.Paola Abate 
di S Sai vi cunctdtt ad livellum Petra de Gard'wgt filio quond. 
Guinizelli Jèxtam partem de integra una eafà cui» fonda- 
menta, & eafilare frt. in Civitate Florentiae infoco Per- 
lafiio piccalo . Sulle quali due fcritture opina il Sen. Car- 
lo Strozzi , che tal Parlalo piccolo lì ergerle vicino all' 
Antiteatro, appellato in una fcrittura della Badia Fioren- 
tina dell' undecimo (ecolo Periltfiiam autoreti! . Pcrloché 
non indegno delle nollre u nervazioni tra il londeggiar 
che fanno vicino ai Bagnefi le Caie , che vi ibno, co- 
me iituate in piccola dillanza dal niedelimo Anfiteatro. 

Ma facendo ritorno al nollro Maflimino , parla di 
lui il celebratilfinio Sig. Dottor Gio. Lami nella Novel- 
la Letteraria i>. dell'anno mdcclxl 



Breve feorfa falla precedente Inferitone di Majfimino. 
Cap. XIII. 

LA panata Intenzione fom mini (Ira da conliderarc , che 
per poche, e concife, che fieno le notizie, che ci 
troviamo avere de' primi Crillìanì noflri , di due almeno 
abbiamo incontrati regnali di focolari qualificate perfone 
per lo titolo di Vir Clariffimtts, che portan feco, dovuto a 
chi delle magiltrature ragguardevoli era inlignito. Il pri- 
mo fu il nortro , non meno per pietà , e religione , che per 
nobiltà, e per dignità inligne , Decente Uomo Chrijfimo , 
che alloggiò in fia cafa 1' anno ccclxxxxhi- il Ve icovo 
S- Ambrogio . Per fecondo veggiamo quello Maflìmino 
pure Vir Clarffimtts Tribuno de' piaceri : nel modo che 
pofeia verfo il m. altro ci li fa innanzi padre dei fon- 
datore dello Spedale del Ponte vecchio , cioè Florcnzio 
coll'onoc del Clarifitmato , per parlar col Cod. Teodo- 
fiano. 

Al- 
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Altre travamento in S. Felicita. 

C a r. XIV. 

"¥"J Qui paflàndo dal titolo morroale di on (oggetto 
i~y per U toga illuftrc , a quel d' un altro per milizia 
lìniilnwnre colpicuo. fi trovò quello 
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la coi fpiegazione così ci di il Gori -• Sic i 
dus efl bis titulus, iittt in plura frnfla fojfori 
difiijf tis , in fine va/de muti/ut ; BÓnae memoriae me 
iacii ( weef }Segeci«s ds fcliola Gentil iuin , qui vixit an- 
ros triginta St o:\o . Depolirus fesco idus Februarias ■ 
Seguitar vefiigium unius fittene, & ut videtur , forfitan 
firiptnm in pace. Ex quibus colligimas Cbrifiianum bomi- 
tiem fuijfe officia , & dignitate in milititi , fin "Patatina 
Schela confpicuum. Siqmaem Sebota dite bau tur in au'rver- 

p , f„ 



iterpretan 



ufi Pktkcitj cella (Ulic. Cristiana 

fimi mtmjleria Taìatiaa Domus Auguftae , qitam Coripput 
Je/iive defiribit Lib. III. de laudibus lujiini Imperatori! , 
ita exoraio fatto 

Orniti cfl: Augurti Domus , iuifuque Regentis 
Acciii Proceres omnes, Scbolaque Palati dt 
Julia fuis adirare locis. 
Corippus eos psftmcdunt receufit , qui Caefarienfes, Agen- 
tcs in rebus , togatae Militiae , & Mjgiitnaui dicebantur , 
qnod Mttgiftro Palatino, fin 0'ìiciornm Migiftro parerent, 
eravtqiwinccrt.it drver/òrum gradumn dc.ìfii «-'..; i.V'" • 
erudite enumerai Gu:',cn:is il.- Oijki'u Donni /hjuji.if 
Uh. III. cap. X. Flirt hitcr ha: efojjés Scbola Ueutì- 
iutm, qui a Si ut arni dijli/iguebaatttr , qui in ordine Pa- 
latinorum Militimi praeciput eraut . Cbriftianii lujcript'to 
adfertur in Gruteri Thejattro pag. 1052- li- quae lucem^ 
buie quoque mtflrae adferre poieji . Ea baec babel&t. Noi 
tai lnfcriz. abbiamo creduto dì migliorare notabilmente 
cui deiumerla sì di' Commentar j di Ciriaco Anconitano 
pavidamente ora nielli fuori da celebre Pcrfonaggio con 
piccole note di ciiiarillìmo Autore per le (lampe di Pe- 
lerò, sì dalie li.fcriztoni del Muntoti pag. 1H7}. }■ the 
li prete e Sebcdis Redits , Fratrit hicmidi , giutta lo 
Annotatore di vi Gito . 

E. M. IN PACK FI A, KIGGO 3CVTARIVS 
SCOLA TESTI A CUTI VIXITANNVS XXXV. MENSE! V. 
ETMILITAVIT AH. VI. COONATVSDVL 
GISSIMO SOEORIO AMANTISSIMO 
C . V . M . P 

Il quii Muratori altra lapidi eziandio porta della Scuo- 
la prima, nel modo che della feconda Scuoli una fe ne 
Icorgs prelfo l'Arringhi» Lib- 111. cap 111. rutta tre Cri- 
iliine; e in ciafeuna ferino c scola in vece di schola ■ 
Segue quì il Gori a dire Ex Animiana Marcellino 
Lib. irt. difiimns. Gentile* per mumeipìa difiribui confile- 
vifie ab Imperatoribus , qwtd facere non potuijfe narrai 
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• Ih Firenze Lia. II. Cm>. XlV. 117 
j Augn/lum, ijaiim a pud Setwuas tppìdum tane op- 
porttmum abfte§j}et , & curarci ut mitites , qui a fi.'itis 
defàverant praeftdiis , reducerentur . IJ ipfum miuius 0- 
bufle credibile eji Segetium , quum in ha: Vkrentinorum Co- 
lonia degeret, in qua , quum Cbr'tft'tmis cajlris nomea de- 
diffèt, àefim&iu fiorenti , & immatura attuta in boi Coe- 
meterio cum Fideiibiis Jépultus eji. 

Seguono piccoli trovati, ma di qualche mommo. 

Cap. XV. 

T"\I altri Cnftiani primitivi, o fc non altro di qual- 
X-/ crie ioro nome , maghiamo erudui in guilk non di- 
fprcgcvole dagli appretto frammenti , da non lalbijriì 
triliuraumcnre in bandono ■ 11 primo Ila quello fepol- 
cral titolo d'una certa Matta, fotterrata nel (acro Luo- 
go medelimo a' ij. di Novembre di qualunque lì folle 
l'anno 




chiara etfendo , che fi fupplifce: "Bonae Memorine Hic re- 
quie/eh Marta , qnae v'txit annit Depo/ùa eji fdibus 

Novembrii.il macino è bianco macchiato di nero. 

Del fecondo, che fi fofpetta dal Goti additare un 
Marciano liilla debol congettura, che efempio di tal no- 
me è nel Boldetti, io farei per contrappome un'altra, 
pecavventura altrettanto debole , che fi potcìre inrerprc- 
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tare fon' anche Desiano, comecché quello ricorre in que- 
llo Cimitero iteflò, qualmente vedremo a fuo luogo. 



Comunque Ha, egli venne fepolto il dì a. di Settembre, 
o di Novembre, o fìvvcro di Dicembre colla l'olita fra- 
fe hi pace. 

Per fare un' olTervazibne opportuna ferve quello ter- 
zo acefalo titolo , ed altrove manchevole di uom, che 
ville anni trentotto , e fu fcpolto il dì 4- d' Ottobre 



L' o nervazione è del più volte lodato Lupi, il quale a- 
vendo pofto mente , che in talun Epitaffio ( a cui pof- 
liamo aggiugnere con quelta , altri feoperti dipoi ) è 
ferino annvs per Animi; che in qualche tempo i no- 
liri antichi forfè tal nome avellerò declinare alia manie- 
ra di Seir/ui, fin/tu, nell'ufo del parlar comune. 

In due porzioni a" Intenzioni Greche riferite dal 
Gori, che fono le appretto 
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dà al Gorì medefimo peli' occhio il e , che nel marmo è 
quadro, da ravviarli in alcune monete Atenielì, e la fi- 
gli K « per dinotai la patria del defunto. 

Dipoi il Signor Foggini fu quert' altra cosi lafciò 
fcritw 



Inter fragmenta Graeea injìgnius vifum ejì quod Jhbiicio , 
ubi legitur Jòlcmnis Cbrift'tam formula , quae in In- 
dateti fipulcral'bui ùtulii ìnterdum occurrtt tu ifhnh, 
in pace ■ Al che aggianfe il Gori : Quae Jèquuntur ne- 

/ciò num figuificent in Chrìilo lefu , nani rejerunt chs, 
quod altìs expendendum refmqtw ■ Additar etìam orbarti, 

pu palmae rsmujinhtt , Critx , de quibui Cbrìjlìano- 
rum jymbolii plura apud Agwgrapboi Bojìiwi , Arrin- 
gbium, Haldeilbìum , & Lnptum. In una palma fìnalmen- 
■ te , ed in una croce , come qui , oilèrvo io terminare^ 
un' Intenzione dell' Opera intitolata Catana illttfiraia 
Par. HI. Lib- X- pag. 171. che io ho avuto il piacer di 
leggere per la molta erudizione, di cui dal fuo chiaro 
Scrittore Siciliano , del quale godo l' amicizia , vicn ar- 
ricchita , e cofperl'a . 

Quello per ultimo non fi tralafci dei frammenci 




EH 



ito PftiKciPj della Rute. Cumini 
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nel quale lo Tpeflò nominato Cìori una conterà formula 
affavi con dire : Latini» Hj/èrìptioms Cbrifiia/torum ve- 
tertim : eNqaìe iiuitai . ve! keite, keitai . q,,ge qui- 
dem in Lathiis bu'ius Coemeterii titttlis coiiflanter reddi- 
tur: Hic requiefcir , fin Hic requiel":cr, quia I , & E 
alternali! . Seguitar EZHCEN , vìxil . Tanto iì riicon- 
rra nella foprac centi ata Opera della Catana illultrara , 
mentre EN9AAE forma in c(Ta il cominciamento di di- 
vedi titoli Criiìiani, fpezialmente alle pagine itfl. atìd. 
i6B- 271- 171. 275. e i-/6. della Parte terza. Finalmen- 
te da EN9AAE ha principio 1' Intenzione riferita dal dot- 
tiflìmo Aurore delie Novelle Letterarie di Firenze dell' 
anno mdcclix- a car. 741. come dì fretto trovata in- 
Orbctclio. 



Notizie mportautijjime cavate da qtteflo Cimitero . 



SEmbra certamente, die ai hcì lumi recatici fin adef- 
fo dai falli di S. Felicita, quello marmo in più tran- 
rumi ridotto, e pofeia uniti da noi , faccia decente coro- 
na . I! !ùo trovamelo fu del mele di Maggio dell' anno 
Moocxxxw. rtlvcgliaiido inlieme colla memoria di una lau- 



c 



p. 



XVI. 



In Fiume Lra. IT. C«. XVI. iit 
devol matrona Cristiana, il tempo appunto di fuo paf- 
fagg» all'altra vi». 



UCRrQ. ISTITUÌ . 

M'ivAim tur 

<% cor 



Home tntmorìae hit requtejcit in paee AquiHa Paulina 
Laudabili! f emina quae vixit amai plut minai fexaginta . 
Depojita die vi, ( o nu ) Kalendas Oaebris Conf. IJidore & 
Senatore V'tris Clari/Jimis Confularibus . Perlochècofla, che 
ambe le Aquilie credute forelle, videro in un tempo me- 
desimo , e che d' effe la Paolina morì mentre che etano 
Confali Flavio Antemio Iliduro, e Senatore , vale a dire 1' 
anno del Signore ccccxxxvi- In altra limile allegata ac- 
conciamente dal Rolando nei Falli Confblari , fu nomina- 
to prima Senatore , e pofeia Uìdoro cosi 

CC . SENATORE 
ET . IS 1 DO SO . V V . C.C 



IVr&J conferma del tempo' di tal Sepoiertftl&fflmo i 
eie /« // quinto fece/o mede/imo /ài princìpio. 

C a »• X'VII. 

VEnne per noi' riferita di fopra ad altro propofìto 
quella raemorevolifllnia In Te ria ione' Greca, che il 
era (coperta il dì primo di Giugno debifDccxxjevi. d'al- 
tezza di qua'' due piedi Romani, df largii, i. comecché 
anch' elFa corredata viene del Coniòlato , che correva 
l' anno ccccxvn, 



A^iOTiqSMur 
À0KOHOYAY>J 

Toytb 



: giacerli ivi una figlinola di an tal Giovanni, 
di poco più di tre anni , pallata al Cielo il dì io. di 
Aprile del ccccxvn. accennato. In firriil guilà parve, che 
fi porcile Ipiegare al celebre Profcfiòre di Zurigo Gio 
van Gafpero Hagenbuchio , come per li 



j lettera fcriilc 



Iv ■Firchm Lib- li. Cap. XVII. 1:3 

al Cori; Hit fita efi Mar fiCia loairnh 

vìxit amios tret, nieajès trts.\ dks deceni , ftdelit- De/nu- 
da efi meofi Aprili decima die.. Confutata Hmiorii Augii- 
fii XI. & Conjtaiiìii [f. Nome» defitti fine fucilai ini e grani 
invidit nibii vetafiàs V ultima enim verfus primi cermpit 
funi &c. Adnotaùane mibì digiuna videtur , puel/ulam Mon- 
diti» quatuor annoruin , iam Trarrà, vocari ; quod fieri exi- 
ftimandum efi , quia parehtibus Chriftianic orta , ficroqne 
liaptifmatìs invaerò unita Cbrifie none» dedit ■ TV rSr 
wiTTÙt ruta àyii ièrìr . j. Corintò. vii. 14- 

Più altee lettere cor fero fu qaefla intelligenza del 
marmo tra'I ProfelTore di Zurigo, e 'I Cori, cui rife- 
rire non è qui d'uopo; ma palloni! vedere nell'Inferi- 
ziani del mede fimo. Narra però egli a propolirn ; CI*- 
riffimus Foggiiùtis pag. 1 1 . praelaudataè Ekercitatioms , 
Ci. Murmtu interpretatroritm , quam buiufee lapidi: ad- 
fert,. fa- fuas in eam autmaàverjimtei^ addiixit , quas bue 
«dferre herum iubet : Haec luferiptio , quam proni aece- 
perat ab Antonio Frantilo Marmio Kquite Fiorentino, 
edidit 'tatui i/rarùr noria Antmius Ludovieni Muratorini 
Clàff. v. pag. Gm-iZ$JB i: prarflamiffimae veterani Inferi- 
fthàMià colleSieiut,-attaeì'navc'Mediaiani in lucevi edita)-, 
& ré-fett ettam étiimnom no» mi/m/ , quam generis no- 
bilitate clarui Eqiiti Frantìfcas Fiéioriui in Commentario 
Hiftoricodr celebri nummo aureo, vulgo 11 Fiorino d' o- 
ro pari li tip. y. pag-', 19: ■ 

Altri ovatta ben proficui per fo ftopo iioftre . 
C À r. XV1U 

TErminafe qui d'Occorre Je utili feoperre dentro la 
Chiefa di S. Felicita fatte nella riedificazion di 
elia , con pòchi altri marmi ; ed il primo ih 
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HIC IACET BONE 
MEMORIA E CARTA . 
^ ' ! CO QVE ViXJT P M ANO 

xxii maritvs erpa 
conivci dilcissime 
t1tvlvm posvit . de 
positjut— ^*"***~" 

V imperfezione di quello fui fine per la rottura ci oc- 
culta il tempo delia fcpotaira di Cartagine , che tale è 
il nome della defunta donna, lìmigtianie a quello, eh' è 
in un Pagano titolo della raccolta Riccardiana aegypto 
se avo ■ A lei il fopravvivenre marito Erpa pofe tal me- 
moria ■ Veramente la cattiva ortografia , con cui è fcritra , 
C colpa della mancanza talora di buoni Scarpellini al bi- 
ibgno, che lì prefenuva ) fa sì , che lì debba giuocar d' 
ingegno adeflb nell' interperrarla. Dirà verifim irniente Hit 
iacet Borine Memorine Cartbago , quae vix'tt plus m'mus an- 
uos XXII. maritai Erfa f ove ifoggiugne il Gori Nttm 
Epapbra ita jeriptum ab dìfficiìm proniaicidthnem ? ) «- 
tmgi dithijjimae titulum pofuit ■ Depojìta &e- 
l due altri appretto nulla concludono 



In Fihnh Un. II. Cap. XVIII. 



Ma eflendofi ancora trovata quivi ìncifa in una particella 
di marmo la figura di un Candelabro, goffamente fatto, 
fuppofi dapprima, eh' et pateflè edere uno di quegli artici! 
di meflieri, che efercitato aveano da vivi gli ftelTi de- 
funti , come lì veggono effigiati predo il Lupi nel Te- 
laio da tetTere, e nella Botticella predo il Marangoni , 
ed il Gori , (iccomc negl' Inanimenti fabbrili nel Bor- 
ghini, e nel Gori medelimo. In fatti ci riduce a memo- 
ria elio , che il Candelabro età di quelli artefici , die 
facevano i Candelabri d' oro, d' argento, di bronzo , ed 
eziandio di marmo , e di legno , di cui abbuili ricor- 
danza in Cicerone ( in Verrem) un de' quali d' oro per 
avvitò di Giufèppe ( de Hello Ind. lib. ^.) fti fatto apporta 
in occafione del trionfo di Tito. Un Candelabro di bron- 
zo alto quali due piedi è da vederli qui nclia Galleria 
Imperiale. E ben d'un noftro Gindtlabraio, coin' io pcn- 
iò, Gemile, fa memoria l'appretta titolo Fiorentiuo : 



D . M 
F L . A Q_V ILIO 

H E D O N I 
CANDELABRARIO 
VIXIT . A N . XXXHI 
HENS, IV- D . X 



Ma ho poi veJuto, che 1' ocutatiJìmo Lupi ammette i 
Candelabri non por ne' mortuali CuT. de" Gentili, e de- 
gli Ebrei , ma in quegli altresì de' Fedeli partati all' e- 
terna felicita, onde polla quello edere flato uno de' var) 
lìmboli da' novelli Cri 11 uni adoperati. 

Tutte quelle lipide fin or raaunetuate (a riferva di 
quel* 
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quelli di Marmino (che non fu più ritrovata, e che il 
sig. Foggini ricavò djlla mia copia ) e sì più "altri pic- 
coli avanzi, che io tralafcio , fu cui non è di me- 
ilicri Jo fpender parole , fi vennero a collocare da quel 
nobili/Timo confelib di Religiofe, per universi fodisfazio- 
. ne , e come degne di perpetuarli , in una lunetta della 
corte predò la loro Chìefa , per opera ni affi ma mente del 
Sig. Dotror Bartolommeo Arcigoni , oggi Priore di San 
Pier Maggiore . Sono tra i frammenti da conliderarfi ot- 
to dc'mcdeiimi, c varj fra loro, di carattere Greco, 
che danno predò alla di fopra riferita Tavola del cccc- 
xvit. alla villa di ognuno: i quali tutti, fendo in dice- 
vol numero, fanno connfccrc, in favore di quel, che 
ferine I' cruditiflimo P. Gio- Girolamo Gradcnigo , che 
non tardi lì (ia introdotto 1' idiomi Greco in quella Cit- 
tà, bensì averlo noi poflbdwo pienamente fin dal quinto 
fecolo, con officine di fcarpcllo cfpcrro in quella Lingua. 

Di alcun altr» Criftiano marmo tratto a luce di frefio 
fulla Piazza di S- Felicita . 
C a r- XIX- 

NEH' Eftate dell'anno mdccil. dovendofi rifondare 
un piladro del Corridore davanti a queda Chicfu , 
poche braccia fono il ladrico furono feoperte due altre 
Intenzioni di bianco marmo, credute per tutt'i regnali, 
del fecolo quarto, o de! quinto, anicnduc manchevoli. 
L'uno de' marmi , clic io potetti comodamente vede- 
te, c traferi^ere, li fu quello 



POTISIVS IANTARI 
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ove mi diede nell' occhio il memorando nome di Gianna- 
nò, che danno al primo de' fette figliuoli di S. Felicita ■ 
In quello prifeo Luogo in lei medcllma intitolato , per 
anrtchiflìmo coflume, e rito, confondendoli il fitto del- 
la Matti re 5. Felicita madre di fette figliuoli pur Martiri 
( capo de* quali cflò Gianuario fu) colia paffione de' Santi 
lètte Maccabei, e della madre, ultimi Mattiti della Si- 
nagoga , vi lì fa 1' Ufizio de' medelimi il di primo di 
Agolto dedicato a S. Felicita, ed alla fua vittoriofa pro- 
■lc: Del che per fegno di qualche antichità ivi cliitono 
due Inni, cominciatiti, il primo 

Salve Sanila Felicita* , 

NoMièlu cum filiis , 

Tu florida fonuiiUtas 

Ornala feptem filiis- 
Vos Lege fili Mefitica 

Vix'iftis corde fintpl'tei ; 

Praeceptaque Domiuha 

Serva/Ih mente jiippbci, 

Il fecondo 

! - ... '. 0 Domina felicitasi 

Natorumquè germanitas, 
jQu' formai» Lege velcri 
Ded'ìfii amili Martyri , &c. 
coli' Orazione Deus, qui nondum prò human» genere paf- 
fus , vìduitatem Bcatae Felicitati: prò ttii amore fic ad 
Martyrium ailìmafti , ut fipties h filiis , & ocljuo h fi 
ipfa fola taae Legit obfirvant'm proprio te fangtiw bona- 
raret frc. e quelle cofe leggonfi in un Breviario, che 
a penna fece copiare nel mccclxiv. la Religiofa Donna 
Lorenza figliuola di Luigi Mozzi per mano del Prete 
Giovanni Retiate della Chiefa di S. Simone. 

Tal confusone peraltro non è follmente fra noi, 
ma fi trova altrove. In antico Calendario Napoletano 
pubblicato dal P. De Anfora , fotto il primo d' Agortra 
ii legge Pajjìo Macebah. & Saattae Peli. Così il Buo- 
narroti ne' Vetri rammenta il Latcrculo di Polcmio nel 
P rU 
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primo d'Agoflo, in cui le Chiefe Latina, e Greca ce- 
lebrano la commemorazione de' Maccabei . Ed è refief. 
fìone del fu P. Macitro Domenico Sandrini de' Predica- 
lori ( i cui ferini fi confermano in Santa Maria Novelli ) 
che leggendoli neli' Opere di S. Leone Magno un Ser- 
mone recitato in occalione di confacrarli da elfo Santo 
ima Chicfa- in onore di S. Felicita , e de' SS. Maccabei, 
non parendogli edere altra Chiefa in Italia con quella 
mifchìanza , porcile eflèr da S. Leone confacnta quella 
di b. Felicita 1' anno ccccui. cofa , cui efaminare non è 
di querto luogo. 



"De!? altra importante lapida ivi venuta fuori , 
e dì alcune, che vi fi pojfono trovare . 



L'Altra marmo perentro la Piazza digitata , il qual 
a me conceduto io conferva, li è alto ire quinti 
di braccio Fiorentino, e largo quattro, ed è come qui 
fi rapprefénta. 



B . M 

JDECIANVS SERBVS 
JEI aVI V1XIT ANVS 
\LV. ET D1POSITVS 
VI. IDVS SEPTEM 
JRIS HIC REQ.VIES 



c viene a denotare per dirimi intelligenza Banae Me- 
moria? Decimili! Servai Dei qui vixìt nmws LV. & iìepo- 
Jitui ejì VI !d:u Sipremhh bic rcqiikjiit . Sa 
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Sa bene ognuno, che qualora Servai Dei Ci è nome,, 
non (ignifica cos'' altana di memoria degna , e di pregici , 
di che non fa d'uopo portar d'empii ; ma quando, co- 
me è qui, iìè lirolb, e titolo k» un tempo, m cui vaie 
poco meo che Beato, o quali Santo, li rende aiTai (li- 
mabile la notizia , che ce ne Tiene . Il Sancimmo Bcnc- 
dctto-XIV. De SaaSorum Dei beatificatale amarne ; Dà 
Servos diilos fiàjfe, qui ex'tmiis v'trtittibus flaruerunt. Gli 
efempj poi, che diquefto ci fono, fan s), che lia più che 
certo . Altre patrie più fortunate della noftra non man- 
cano in quelle mcdclìmc età , che il quinto fècolo per- 
cuotano, di aver decorazioni sì belle, o per documenti 
famigliami , o per altra via , qualmente io- ho dimollrj- 
to in una mia Lezione a parte ; ma noi feoza il prc&ni 
te autenticillìmo Monumento ne eravamo sforniti del 
rutto, e privi di cosi bel pregio andavano i Falli della 
Santa Fiorentina Chic&. 

iy altre pteziofe notizie Criftiane faremmo noi for- 
niti in quello luogo, fe fcavar li dovelfe per alcun cafo 
alla profondità di poche braccia in alcune parti della 
piazza i della Chiefa , e del Monalìcro dì S. Felicita , 
ne' quali a prova abbiam coiiolciuto , che titoli mortua- 
li vi fono per tutto, dalle rovine della Coda Itati rico- 
perti, ed opprclfi. Ben a fomigliante propolìto il P- An- 
ton Maria Lupi fece por mente, quantum ai'umitttti vo- 
lli Jhppeditant panate ilke velati ex ingenti naufragio /u-_ 
ùti/ae, quae adbue reftattt in lapìdìbns Caeiwteriorum- 

Si ragiona fulìa medefima Jnfirizione . 
Cap. XXI. 

Siccome il più. riguardevole dell' antecedente monu- 
uicnro li è la notizia, che elfo include in fc d' un 
Servo di Grillo nollro Concittadino de' primi tempi dll 
dillèiiiinato Evangelio, fra noi, cosi non è. fuor di pro- 
■ : ■ R pofi- 
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pofito il ridurla alla maggior chiarezza ; avvegnaché ciù, 
onde potrebbe alcuna dubitarne , Ila la oleografia del 
marmo, nel modo che tale fi trovò eziandio alla pag. 
ut. nel riportato titolo del no Aro Tribuno de' piaceri. 
A cbi adunque fa Audio non meno intorno alle Lingue, 
di quel che lo faccia fovra i prifebi monumenti, che il 
variar de'fecoli render dovette meri caftigati, torna alla 
memoria Io fcambievole ufo , clic in più Idiomi li fa 
del B , e dell' V, ni affini a mente nel Tofcano nolìro, 
che del Latino de' tempi baili è figliuolo. Perlaqualco- 
& egli dee andar perfuafo , che alla maniera, che di Co- 
pra nel Tributiti* Holuptatttm fi dovea leggere Tribuna* 
Voluptattim , cosi nella pur or riferita fepolcrale memoria 
il dee rilevare Strvus Dei , dove Serbai Dei viene ftcìt- 
to . Servane d'efemplo l'appretto fepolcral memoria, non 
noftra, ma di Roma, venuta nell'Oratorio del Palazzo 
de' Signori Ginori inlìeme col facto Corpo, cavato colà 
dal Cimitero di Prifcilla, di S. Vcncrofa Martire: Bene- 
rojk in pace, qtiae vixh annìs XXF. d'tebui II. 



E/sfìenZit d'altri antkbijjtmi Criftiam Ut Firenze. 
C a v. XXII. 

IO fono baflantcmcme perfuafo , che diradillimo av- 
venga , che le lapide fepolcrali de' primieri Cristiani 
ven* 
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vengano trafportare da luoghi alquanto lontani, falvoefcè 
quando fono congiunte colle olia di Martiri, a foia line 
di fare autentica megliore alle medefimc - Il P- Dome- 
nico Sandrini nella fua Opera a penna col (itolo l De 
primo Fhrenùnorum Haptifmate , pone come ritrovato 
qui fra noi l'appreiiò, il quale dal Ch. Gori vìen regi- 
flrato tra le Lapide di Cafa Nardi , ove più altre di 
noftra Religione andarono" nel fccolo (coito a ricove- 
rare . 



Trovotti eziandio in vicinanza della Propolìtura di 
S. Felice ad Emi l'apprettò pierra d'Infcrizione dal tem- 
po manometta , e mutilata , I anno mdccxxxv. e indi col- 
locata fu, affine di confervarfì in futuro, nella via di Pin- 
ti nella Cafa del Dott. Giufeppe Maria Brocchi dilettan- 
te molto di limili antichità . Pubblica la renderono non- 
pertanto il Sig. -Dottor Pìerfrancefco Foggini ( De pri- 
mis F/erenl- Apofi. ) che il nome non nuovo di Fadìa s* 
incontrò a trovare tra le Infcrizioni di Carlo Cefare 
Malvalla ; e dopo di etto il laudato Gori nel T. III. del- 
le fue Iscrizioni. 
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Seguono nuovi acqtt'tjii. 
Gap. XXIII. 

COme mai fotte penetrata la memoria, che in ap- 
prettò di due primieri noflrì Crirtiani nella Badia 
Fiorentina nel luogo appunto «Jave è ora la Cappella 
con Altare de' Covoni , non è facile S indovinarlo : tan- 
to maggiormente, eh' alla dal contorno .fotro , e Copia 
rabefeato , e rilevato in fuori , e dall' internare fcarpel- 
lature patenti , inoltra d'efTer incila in un marmo flato Pa- 
gano- Indubitato è , che fu tratta fuori , come ora fta • 
l' anno mdcxxvmi. per la cura , che fe ne prefe Matteo 
Segaloni, che fi esercitò in elio luogo come Architetto 
fino dal di 16- di Febbraio mdcxxv. quando di tal Cap- 
pella (i gettò la prima pietra. Dall' edere il monumen- 
to in poter fuo , pulsò in quello di Carlo Strozzi poi 
Senatore, padre dell'antichità , e nella Villa fua di Mon- 
tichi trasferito, fi legge fra i molti all'entrar nel Cor- 
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tile a manritta .. Pregio dell' opera c l'averlo io riCcon- 
trato, poiché ho trovati i veri nomi di quelli ragguar- 
devoli Criftiani , che venivan alterati si nell' edizione del 
Gori , in ben due luoghi, in venniae; e sì ancori nel- 
la copia di marino, di clic noi parJeremp. E già vi a- 
vea chi opinava , che il nome anticamente dato alle no- 
ftre donne di Vanna, venoTe da quello. 



Q_. VENIAE AVDENTIAE 
C PAPIRIVS CONSTANTI^ 
C. F . CONIVGI DVL | 
CI SS I M A E . B . M ! 



Collocata pertanto a Montui tale ampia tavola di 
marmo, che la larghezza eccede di no braccio, e due 
terzi di niifura Fiorentina , ed è d' altezza più di un 
braccio, non ii volle, che ne rimaneire privo del rutto 
il Cimitero della Badia , nella quale era Hata trovata . 
Quindi in altro marmo di lì ne fu copiato il tenore , 
febben non efattaraente in quella guifa da Far variare il 
nome di Colìantino in altro più difficile ad averli • 
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Q_. VENIAE A VDENTTAI 
C. PAP1BIVS CONBTANTV^ 
C F. CONIVpI. DVL 
C1SSIUAE. B. M 



Dove poi foflè fcoperra Ja feguenre , che il Gori 
qua! Lapida del Mufeo Mediceo ci mite innanzi nel Tuo 
Tomo 1. ignoto rìefce fin ora . Oflervabili vi compari (cono 
Je abbreviature L . P . lignificanti Laudabili* Potila , in 
quella Irena guifa , che di fopn a car. 41. abbiamo Ho- 
mr abili: "Puglia, ed a car. 11 1. Laudabili! Ftmina- 
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Schiarimento d' una dubbiezza infitta . 
Gap. XXIV. 

A Don Vinccn/to Borghini dell' Orìgine di Firenze 
trattando, con fonile accorgimento venne fotta con- 
duzione fu' nomi Criftianl dari alla Porte della noflri 
Cina del prinio cerchio . 11 tifìeiio fuo tanto può ri- 
mirare il tempo fin ora a noi incerto di eli;» edificato 
cerchio, e recinto; tanro può contemplare quello della 
propagazione del Crilìiaoelimo noftro. Poli 1* olio r «azio- 
ne l'olle Porte di S. Maria , di S. Pancrazio, di Duomo, 
di S Piero - Ma chi mai li poirà a Scorar e , che (insili 
nomi lìeno fiati Tempre i medeiimi del primo tempo? Di 
quello dì Por S- Maria a buon conto abbiamo poco fa 
rilevato da mi' Intenzione, che io poli in veduta fon po- 
chi anni , eh' ella ii appellava con altro nome Porrà del- 
la Regina . Tal memoria era nella Chiefa di S. Iacopo 
Soprarno , di edifìcio li crede dell' undecima fccolo , in 
una colonna , che vi aveva di pietra , velli ta oggi di 
(tocchi, entro un de' piUilri , dicente: 

ad Honorem dei h,inc colvmpnam jecervnt 

ROTVNDAM NÉGOTI ATORES Qyi AESIDEtJT IN 
PORTA REGIMI QVE DIÈTA EST SC£ MARIE . 

Lo che fi rende al parer mio affai credibile mercecchè 
1' Arte di Por 5. Maria , o fi dica della Sera , adcllò 
collocata di reiidenza o dov'era l'antica Chiefa di S. 
Maria fopra Porta , o in piccola dillanza da elli Porta 
della Città, ha ritenuto fempre la divifa d'una Porta; 
evenne in varj membri, quando che folle, feparata, 1' un 
de' quali fu quello, a cui fi dee la colonna defedila , 
ed era di quegli Anelici, che abitavano dopo fatto il 
fecondo Cerchio di Firenze nel mlvxx. in Borgo S la- 
copo , rammentati con gli aliti membri negli Statuii 
dell' 
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dell'Arte medelìma dì Por S. Maria ( che non fono i 
primi ) l' anno mcccxjcjcv. in quelli guifa Ad honorem &c. 
& titil'ttatem omnium , & finguhriim bominiim , <& jocio- 
rum huitts Artis, $r Seàetatis , & mercati tir Mercato- 
rum Porte Sanile Marie , fcilim de Porta Santte Marie 
ultra Armi* ( che fon quelli della Colonna ) Ca/lemaie, 
e? de T*rta Epifiopi. Adunque la Poni cbh e deno ni ina- 
zione Torta Rfg'ntae prima che pafl'allc ad elice chiamata 
Por S. Maria . 

Della Poeta S. Piero è chiara la menzione , che del 
MLXXin- tempo del primo Cerchio fe ne fa con nome 
profano dal noftro Pallore Rirticri, dicendo Ejl quaedam 
Ecclejia in honorem SS- Petri uni hnge a fiorentina Ur- 
be pojita ad orìemalem Portai» F/orentinorim ■ Da Lo- 
renzo poi Amairicino ( in Viu D.Zi'iwbii ) fi rammenta 
F altra fettenrrionale cantra Aquilonem ; ciò che ho vedu- 
to in altre ferir ture , che la memoria addio non mi 
fuggerifee: Lo che balli per conciliare in gran parte la 
contrarietà , ed oppofìzione, che tirpeito al quando la 
Crilliana Religione principiata fu, li poteva fare. 

Si teglie via un male ideato concetto avtttofi 
dì prevedente coito a Saturno. 

C a P . . XXV, 

T riattandoli qui dell' aboliraeoro , e fovverlione dell' 
Idolatria, nella quale i noftri un tempo vilfero cie- 
camenre; piacemi di togliere in quello luogo dalla opi- 
nione , e dalla popolar voce Dna Deità, che non fu tan- 
to avuta in venerazione quanto li dice. Furono, e fono 
anche oggi in Firenze le due contrade nel fello A' Ol- 
trarno addimandate Sitorno, e Sitornino ; della prima_ 
delle quali menzione veggio farli nelle membrane del Mo- 
u.iilero di Cellello lin dell' anno mcccxiv. e nelle fcrìt- 
tore de' Capitani dì Or S. Michele fino del ucccn. Or 
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per eflère llara ad elfi; vie appretto una Porta appellata di 
Saturno, fu congettura d'alcuni dei pallino fecolo, che 
ricordanze a !or talento vennero a fondere, che da quel 
luogo lì pervenirle ad un Tempio a tale falfo Nume de- 
dicato . In qualunque lignificazione ti voglia prendere la 
voce l'empio , uno a riferire , non già a fecondare quello 
bizzarro penderò avutoli da perfora ignara , fu il Co. G io. 
Battila Cafoni i addìroandato tra i nollri Arcadi Dalillo 
Narccate, lòtto '1 quale Arcadico nome veduta (ì è io 
luce la Vita di Benedetto Buommattei da lui comporti , 
ed impreffa più fiate da! mdccxiv. in quà , ove egli ad- 
dila del Buommattei (Iettò le antiche Calè in vicinanza 
della Porta di Saturno, che era in e Ile re ancora l'anno 

MCCCXXX1L 

Ma clTendo il vero, che di quello Tempio, e non 
fai di Tempio, ma d'ogni altro luogo atro alla Ria ve- 
nerazione, cos* alcuna non ci Ila fiata fra noi, che una 
immaginaria moderna opinione; ne viene, che io abbia 
invelligando trovata la origine di cotale denominazione ; 
ed è , che fuor della Porta a S. Pier Gattolini , ove 
buone tenute cominciavano già , e a finir venivano o- 
ve ora fono orti dentro Firenze , ivi un noflro anti- 
co Cultor dogi' Idoli, pouelfore di quel fondo, e for- 
fè d' altri , ebbe fepolcro predò le contrade di Sitorno , e 
Sitornino- Rifcontro certo ne fia l'appretta Ara di mar- 
mo, che circa V interrarli il cadavere di lui vi fu polla 
infardandoli a S- Ilario a Colombaia , già detto alle 
Fonti ; dove alcuni anni fono fendo mena a luce , fe- 
condo il Goti venne trafportata alla Cafa del l'u Gio- 
Gualberto Guicciardini in Borgo degli Alhizzi , ed è 
del tenore , che appretto : marmo , che folamente per 
quelli bella erudizione merita , che fe ne tenga affai—, 
conto . Altra Cippo rimalo è in vicinanza dì dove fa 
trovato quello. 
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Non è ignoto agli eruditi, che Tempium da' Gram- 
matici diccli di alcuni altri cdilizj, c con darne un ligni- 
ficato particolare 1' Alcìaco Ipiega un palio nella Legge 
mjlum tiavh ff. de verb. figmf. Similmente i Filologi per 
ijiiel di Virgilio nel IV. dell' En. del Icpolcro di Sicheo 

Ptaeterea fiat in teàii de tiitrtnore Temj>lum 

Coiimgh antiqui , 
intendono una, mole follevata ■ Ma Ila come lì voglia— 
della noltra uafe. Il fatto è, che l'Intenzione fepokrale 
divilìta ci illumina da qual Saturno la Porta di Saturno , 
o Sa. 
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o Saturnina venillé denominata. Così alle prove non re- 
litte il Tempio di Marre nel .luogo fi c Ho di S.Giovanni. 

Egli è però vero, che fé il Cafoni (ì lafciò and .ire 
a cos! riferire, fu fagace in trovare il certo d' un' al- 
tra cultura d'idolatria, ove è oggi la celebre Pieve dell' 
Impruneta , concioni a eh È nelle Memorie di -queir Imma- 
gine, quello gli venne filtro di fcrivere , faviamenre ap-' 
poggiandolo, con dire: Ntti è da poffare fitto fileni» la 
gran copia d' Idoli, e di figure di Jèrpenti, e di altri a- 
inmali di varj metalli, che furono trovate allora ( ne II* 
edificar , che fece nel fccolo n. Antonio degli Agii 
Piovano 1 nello fcavare i fondamenti , oltre urta piccola 
fonte; indizj della fnperftizione , da cui era fiata, per 1\ 
addietro profanata quella fiha da' Gentili , tanto amici 
de' luoghi fccelfi , e de' celli ombroft , e de' bqfibi. Il men- 
tovato ( ivi fopra 3 Padre Domenico da Corella, ragionai!', 
do di ciò , che per abbellire , e adornare quefia Pieve , a- 
veva fatto Monjignor Antonio degli Agli, dice net fuo Poe- 
ma etti: 

Hit ego Gentili Pbanum de more dicatum 

Namiuìbits fieli s ante fuijfe reor. 
Ut jimulacra moncnt varìis confata metallis 

Naper in hoc celebri multa reperla filo, 
Allius hanc ornare volens Antonias AEicm 

Eximia pollens relligione pater, 
Dum parai irrigui fontem renovare lavacri, 

Uude capii vitreas fom'tftr ortus aquas, 
Comperit e folido fabricatat aere figura: 
' Artis , & antiquae traditionis opus . 
"Plttraque deprendit culturae Jìgita propbanae , 

Quae paucis nequeo promere verjiculis. 
Hit latet enormis fpet'tes borrenda colubri, 

Qnalem cetnebant faephis Idotatrae, 

Ojferreut faljò mimerà vera lavi. 
Et quae delubrìs jblet efie propinqua vetuftis, 
Hic oritur nitidae venula femper aquae, .. - 
S a Qua 
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Qua fi purgabant cullarci ante Dcorum, 

Ut bic ejfet cis bojiia grata tnagis ■ 
Sic velerei fiatane fini perpes tnonfira ruinae 

Dì'ts conficrati fiatt monumenta loci . 
In qua vota prius fi/vcùant fitepe coloni , 
Quam decreta forent Legis aperta novae . 
Tre di quefte immagini della più antica, e pia rozza E- 
tritfca maniera furono dijfotterrate , injieme con alcune 
antiche monete, non ha molti anni, quafi nello fieffo luo- 
go accennata dal Padre Domenico; delle quali mi ba fat- 
to tenerofi dono il moderno degni/fimo "Piovano ec. Due di 
effe, che fino di baffo rilievo, poffono effere due Lari, o 
Penati , fi non fino anzi due Donar} appefi in voto nel 
Tempio profano di quella felva ec. L' altra ec. pare, che 
fi riconofia per una Deità adorata forfè fra quei pitti . 
Fin qui nelle Mcm. dell' Impr. 

Sono poi io celi «nonio a me medefimo, che di fi- 
mili anticaglie Te ne fono quivi affacciate a goder la lu- 
ce moltillimc , (fatemi inoltrare da quei lavoratori , che 
di continuo ne fcuoprono. 



Delle Cbiefi tioftre antiche , non totalmente mutate , 
e rinnovate. 

Gap. XXVI. 

npRi i fegnali delle antiche Chiefc, quello vien pollo 
\ dell' elici' cileno volre ad oriente , coflutn* , fecon- 
do gli antichi Architetti , praticato ancor da' Gentili : Lo 
the nella Criltianità è un* Inftituzione Apoftolica , rife- 
rita, ed esplicata da' Santi Balilio, ed Epifanio. Tale 
fi ravvila in moire Chiefe di Firenze, ed in più fi ravvi- 
le rebb e , fe non folTero flato capovolte, come feguì a S- 
Martino del Vcfcovo, a S. Cecilia, a S. Iacopo tra' Folli ; 
le quali per altro non fon delle prifche nollre Chiefe ; 
e fe non ne follerà Hate voltate altre per parte , qual- 
men- 
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mente la Chiefa già Collegiata di S. Paolo. Dalli an- 
cora per contrairegno l'avere avuto ftrcrtiflìme, e lunghe 
fineftre, che piuttolìo fi direbbero feritoie , e d' alcune _i 
vcftigj rimangono ancora , alfine di porgere un raccogli- 
mento maggiore per fate orazione; allargateli alquanto ne' 
fecoli dopo, e ne' colorati vetri rifvegliata la devozione- 
Ma il contraffegno, per cui la non del tutto cangiata pri- 
mitiva forma li cono tee , e che in poche oggimai li «de , 
è V efler quelle Ghiere piccole anzi che no, in alto fol- 
lavate, cui Presbiterio, a Sacrario fegregato , e fovrentì- 
nente all' altre parti del piccolo Tempio , ove collocato 
era il Santiflìmo Sagramento , a cui per via di gradi , c 
di fcalinate fi perveniva, appiè delle quali flava il po- 
polo ai Divini Ufizj affiliente. 

Efempliftcò Ferdinando Leopoldo del Migliore que- 
llo coftume colla Chief* di S. Maria Nipotecofa, edifi- 
cata feconda Ini pretto al Me giacché per la fcrittura, 
eh' ei ne cita , confervata in Mentoli veto, apparirono 
Bernardo, e Giovanni, qui AJimsri vocatur, filii bmtae 
memorine Milouis , vacati Pagani Cofac. Ma il Miglio- 
re doveva fupporli , che o l'edificatore folle fiato per lo 
meno un Nipote dell'altro Cofa di quella famiglia, che 
verfo il dcccc. egli ftclfo trova elidere , e far la Chief» 
ili fondazione alquanto più remora, oche lìvvero edifical- 
i'cii full' efcmplo prifeo , che nel fibbricarli ie Chicle di 
li. Romolo , e di S- Remigio ne' iecoli baffi ebbero datanti 
all'occhio i loro Architetti. Comunque ciò lìa, puolfi 
eziandio inoltrar la norma di S, Maria in Campidoglio, 
fabbricata col ripartimene in tre fpazj da gradini fol- 
le vari , e divilì , pe' Catecumeni , ps' Fedeli, e per i Mi- 
niltri, deferirti dal Concilio Laodicenfe , quando di quel- 
la memorie affai anreriori ad Altiero degli Strinati Alfieri 
per la fondazione di elTa un giorno vengano a luce , "co- 
me non è improbabil , eh' ei fegua . Tanto di S. Pier 
Buonconfiglio li potrebbe toccar con mano, fe più beni- 
gna forte nelle future età, monumenti tuttora occulti fa- 
pelfe feoprire, e difvelare. La Chic fa finalmente di S. An- 
drea 
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drea di "noi ; ad altro proposto a c. 08. accennata , per 
molte, che abbia fofferte mutazioni , e rinMvslJamemi, 
un de' quali a' nollri giorni è fegtiito , conferva ancora 
di quell'alzamento, che le due pur ora accennate. 

D' alcune foche fiere Immagini antiche rimafe 
in-c£ere . 

G ap. XXVII 

DA Scrittori d' inveterato creditore fpcEialmente 
da Origene coda. l'aborrimento, in cui furono pref- 
ib gli Ebrei le immagini di pittura, e di (cultura , di- 
modoché in Civiutcm eorwn uull.is piJlor admitùtùr , 
tmllitt ftatuarius ; kgibus lotmn lue gems aiceni'tbits , ne 
gna eecafio praeberetur bomiitibiis crajjii , neve animi eo- 
ntm avocarenmr de cult» ad rei buinaiias per einfinodi 
illecebras . 

Ed il cominciar dagli Ebrei fi è , perchè gli Enni- 
ci cosi domandavano noi Criiliani : onde in Suctorio 
Tranquillo abbiamo, mediante la fua mifcrcdenaa , In- 
daco* impttlfore Cbrefio affidile tumultuante!. Il dorrifìì- 
1110 Pagi poi ci fa rifovvenire , clic ne' primieri tempi, 
verfo i quali il furor de' Gentili era allàiilìmo in moto, 
e che da per tutto le meati degli uomini la fuperflizio 
ne dell' Idolatria riempieva , non fu fe non rado 1' uib 
delle facre Figure; febbeh poi data. la pace alla Chiefa, 
affine di propagar la memoria di Crìrto , de' Martiri , e 
de* Santi , e per dar animo collante a' Fedeli , elle fu- 
rono introdotte. Ed invero niano vi ha, che deferiven- 
do delle primiere noiire ctadi le Chiefe Crilltane , parli 
delie Immagini in quelle, per quanto d'ogni altra lo- 
ro appartenenza faccia puntualmente menzione . Che 
li; quelle vi follerò fiate, come avrebbe avuto cuore Lat- 
erizio di vituperare , e falla appellare la reiigion degli 
Etnici, niEntre prellò di loro li adoravano lìmulacri ma- 
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nufattì, e di fenfo privi? E giù venendo coli* etadi , S. 
Epifanio Vcfcovo di Salamina in Cipro lugli anni di Cri- 
fio cccciv. foto andava ricordando il dipignerlì di conti- 
nuo nella mente Iddio, e li fua (anta Legge: E/fole me- 
more!, diletti fiiiì, ne in Ecclefiam imagines iufiratis , tie- 
qne in Sati&orum Coemeterìii eas ftniuatis , jèd perpetuo 
àrcumferte De/m in eordibus vejirir . Certo è che ne' tre 
primi iecoli di nolìra Religione poche, o nell'une imma- 
gini di Dio, e de* Santi- vede vanii in ellére per !e Glie- 
le , comecché nel primo fecolo era proibito il farne ufo , 
Quindi è ornai fornita oggi la folle opinione, mal penfata, 
e bonariamente ferina, che S. Luca Evangclifta di pro- 
feflione certamente Medico dipigneflè alcune Immagini, 
che ne' fccoli prima di quello lì andavan inoltrando per 
di quella antichità ; e creder conviene oggi al celebre 
H.ionarroti, e ad altri dotti , che lì denotane il Divtn 
Silvarore fono i lignificanti (imboli dell' Agnello, del 
Pallore, e limili ; c la Croce nuda, coli' Agnello per lo 
più lì portane attorno, per le ragioni, che nel Concili? 
Collant inopolitano lì adducono. 

Quindi 1' Autore dottiffimo dell'Operetta De Sacris 
Lnaginibas , rivolto a' funi Rcligioli pjefani nodri, così 
fcriile fui fine: 'delinquo Regularìbns Canoniàs Congrega- 
tioiiis Lateranenfis Faefulana fa Canonia txìfienùbm onus 
evìnetniì Crucifixi Servatoris Imaginem , quae il&e magna 
venerai ione adficitur, praegrandique honore adfervatnr , 
vere ab Apojloloritm Principe Petra , Sanilo Ramalo , qiicvi 
prìntum Jiiae Eccbjsac Epifeopum Vaefnhwi veitditaut, fitip 
Jè impertituxi , extra dubitatimi* aham conlocare . Quod 
equidem facilis negotii non erit offendere, quemadmoium 
clari/Jtmi , doSijftmique viri de Htteraria Republiea optimi 
meriti hamies Lamius , & Figginins , il/e in fttis De&ciit 
Eruditornm , èie fa fio Qp^re ' de Itinere Romano Divi pe- 
tti, fatis fiperque edoetiefe . ■ 

Giacché adunque alquanto tardi lì videro adoprate 
1' Immagini fiere da' Crilluni nelle Chiefo , ne viene 
coiifeguentememe, che più lì pollano accollate nella af- 
fami- 




le , die di là dal m. pollano cllère Hate o dipinte , o 
fcolpite. E nell' odierna privazione , c mancanza , 1' appref- 
fo non è fuor di fpcranza, che pana efier di quelle, che 
Jèbben da poco in qua è ftata, con pentimento non del 
torco felice, reiraucata, e rifiorita , tuttavolta porta il 
pregio d'ellcrc fiata, prima forfè di quel fecolo, efpofìa 
in una pubblica contrada fuor oggi della Porta a S.Mi- 
niato, donde panando S.Gio. di Gualberto, non l'an. uv. 
ma l' an. mxxviil e perdonando ivi per amor di Dio al ne- 
mico uccifore del Tuo fratello ; la Tavola , ov' è il Croci- 
Aio dipinto , miracolofamente in fegno d' approvazione 
dell' atto amorofo, lì fportb in fuori, e venne avanti , 
quali che la dipintura chinane il capo , fecondo che l 
Morie raccontano. Quella, che già llctte per alcuni fe- 
coli nella Chiefa prefente di S- Miniato al Monte fat- 
ta edificare dal nolìro Vefcovo Ildebrando , oggi fovra 
I' Aitar maggiore di S- Trinità è riporta , e cuftodica, 
e nel Venerdì &nio annualmente li fcuopte . 




i 
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Copia , dirò casi, eziandìo fe ne vedrebbe più da vi- 
cino, e più di frequente, nell'antica Chielà di S,MarÌa 
di Verzaia, Te effa non foflè flati rovinata per 1' aiìédio 
di Firenze, conciodìsebè è credibile, die già fofle data 
elocuzione all' ultima volontà di una tal Donna Bella , 
che per rogito di Ser Michele Contadini all' Archivio 
Generale lafciò l' anno mccclxi. che in eira Ghiera , che 
allor vigeva, lì facefle dipignerc figurata Beali Ubami/ 
Gttalberù crini Cruàfixa inclinante- 

Di quefV altra eziandio non è da tacere , del Si- 
gnore penante, (colpita di ballò rilievo in candido mar- 
mo c faldo, imperciocché può elicr prefà da origina- 
le di fecolo aliai remoto dal no Uro . Stette e(Ta degli 
anni molti nella muraglia citeriore della Chielà di San 
Tommalb di Firenze, primachè, a mia inlinuazione , il 
prclente Priore Sig. Paiqualc di Agliana la facefle col- 
locare dove ora è , dentro la letta Chiefa , per donarle 
una maggior vira , e con ferva zione . 




Da figura di ben antico tempo forfè fu ricavato 
ancora il Crocifilfo dei Sigillo qui apprcllu , eh' è flato 
opinato elfer fervilo pa 'I noflro Cardinale Nkcolao da 
Prato, al che io non faprei fot tofcri vermi , benché del 
fuo tempo io Io giudichi , de fu .u end oli l'antichità diil- 
l'invenzione, fra l'altre cofe, dai gran panno, eh» il ri- 
cuoprc, dal titolo, che gli fòvralU, e dirsi z-- ■ l ì 
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quattro chiodi i che fembra, che qui ci poflàno clTcre , 
cangiati nel trovato de' tre chiodi , che il Buonarroti 
penfa edere de' tempi di Cimabue, e di Margheriione , 
come Ì loro Crocinoli in S. Croce riimofìrano, e ciò per 
dare attitudine migliore alle loro figure; avvalorato per 
avventura quello trovamemo da un fol pillò di Nonno, 
che fiorì nel principio del quinto fecole, nella Parafrali, 
che ci fece in verli dell'Evangelio di S Giovanni: giac- 
chi, prendendo da Nonno , tutti gli altri «templi, che. 
li trovano, parche abbiano, non tre, ina quattro chiodi. 




Mi difpenfo dal portare in queiìo luogo il Signor 
noilro alfillò, che vìen deporto di Croce, opera in mar- 
mo dell' ambone di S. Piero Scheraggi , non tanto per- 
che è riportaro dal Padre Richa , quanto ancora per- 
chè io non fo aflìcurarrai , che e' li a , com' egli dice , 
del fccolo nono. 



2); alarne Cruci flavomlì , che fi fw«w . 
Gap* XXVilL 

POrta l' ordine del nofiro ragionare, che qualche co- 
li lì motivi, prima di finire, delle Croci nazionali 
di metallo . che predo di noi li trinano , contuttoché 
di- 
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dichinino, diciam eoa, e non attengano »* {flint fecoli 
di noftra redenzione , ■ ■ - • ■ 

Sa quallìfia mediocremente eradico , che colà fone- 
rò nella Chiefa le Dazioni , o livvcro proceflìoni , che^ 
del fecolo quinto, e dal quarto, fe non prima fi face- 
vano , dette così per metafora a militum fiatiate , e che 
a tali fupplicazioni una croce dì merallo portata prece- 
deva non molto grande. Una di quelle croci vidi io in 
quelV anno nella Chiefa di S. Felice ad Ema ; una pref- 
fo il Sig. Giovanni di Poggio Baldovinctti d'ogni ma- 
niera d' erudizione amatore ; una jl tante volte mento- 
vato Gori ne aveva, ove per titolo era incifo fc xc» 
appunto come in una pitturi del Me di un Crocifitto 
predò dì me con quattro chiodi, e come in altra, che 
è nelfa Ghiera di S. Piero in Carnarìo di Verona , al di- 
re dell' eruditismo Sig. Gio- Batifta Biancolini. Un' al- 
tra Croce limile finalmente poco fa tcnealt cara il Dot- 
tor Giufeppe Maria Brocchi , come quegli, che fjpeva 
edere iUta in remota età della Chiefa di S- Martino a 
Monti in Mugello. Quella poi del Gori è quella (Iella, 
di cui fi legge prellò di MonC Ciamptni de truce Slatk- 
ttalì in motram. Tom- II. aver elfo Scrittore intefo dal Se- 
nator Fiorentino Baccio Tolomei , eflèrlì cuftodita una 
volta tra i fuppellettili più ftimabilt della Collegiata.. 
Chiefa di S. Martino a Gangalandi , adoprata in più 
antica etade in S. Michele a Montorlandi, che ad ella 
Collegiata fu unita. 

Ma così fatti monumenti, per quanto belli , per 
quanto utili, e dilettevoli fieno, ed acconci a fomenta- 
re , ed accrcfcere la piifca Criftiana erudiziene , riguar- 
dano più i fecoli proflìmi al m. di cui non fu nofiro in- 
■endimcnto di ragionare, fe non fc per incidenza lia fla- 
to d' uopo. Si arroge a quello, clic eglino potettero ef- 
fer tradottati da una Chiefa all' altra , anzi da una Cit- 
tà ad altra, per fetvire al Infogno, al genio , ed all'anlTa 
virtuofa degli ftudioli; lo che può elftrc feguito eziandio 
di una mia moneta di rame antichìflima trovata in Fi- 
T 2 zen. 
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renzc della grandezza di un noflro foldo , da una par- 
te confanti allatto , e dall' altra avente il monogram- 
ma qui apprettò, e perciò come cofe talvolta non no- 
Itre, nu venuteci di fuori, mi giova pauatle io JUenzio. 

IL FINE. 



NOMI 

DE* PRIMITIVI CRISTIANI 
FIORENTINI. 



AÒOUA PAOLINA femmina lodevole a pag. ni. 
AQUiLU VALENTINA matrona a jotf. 
ASELLICO a 44. 

AUDENZIA donna maritali a ijj. 
AUOUSTOLA bambina a 10». 
AURELIANO figlio di flohezza a 4J. 



CAIO PAPIRIO COSTANTINO coniugato a ijj. 

CARTAGINE giovane maritata a i>4. 
S.CERBONE Martire a i«. 
S. CORNELIO Martire a « 

COSTANTINO giovane a 104, 

COSTANTINO ammogliato Zini 

COSTANZIO giovane a 104. 
S. CRESCENZIO Martire a 8. 
S. CRESCI, o CRISCI Mattile a 14; 

CURII E DIA CIUNIA fanciullata onorevole a 4». 

DE- 



D 



DECENTE uomo thiarìffiroo « ig', 
PECIAMO Servo di Dio ■ tilt 



EMILIANO giovane ■ jt\i 
S. ENZIO Mutire a y. 
ERPA uom foniugwo a 



S.FABBRIZIO, o FABIANO Martire a g. 

FADIA a 131. 
S. FELICE Vrfcovo a 17. 

FELICITA bambina a 

FLAVIA MARTINA bambini ■ 103. 

FLAVIANILLA lodevol fanciulla 154. 

FLAVIO RO MULI ANO faneiutl© a 103. 

FUNDANIO GIOVIANO Lettore a io>. 



Gì ANI! ARIO a \ìS± 
GIOCONDO a ?. 
GIOVANNI t fii,t m. 
GIOVIANO . Vtii FUNDANIO 1 io». 
GIULIANA vedova a 30. * figg. 
CIUNiA. Vtii CVRREDJA a 4*. 



E 



F 




L 



S. LORENZO Marcir» 1 ^ 



in 

LORENZO Lettore i ]o. { ili 
LORENZO NUMERIO Ducono a 104. 
LUCIANO ■ la, 

M 

MARIA | o MARTINA , o MARTA 1 Sz, tlU 
MARTA a 113. 
MARTINA Earabini X 107. 

MASSIMIANO Tribuno de' piaceri a Ut. iitì. ijo, 
S. MINIATO Soldato, e Martire ■ ^ r Jfo 

N 

NUMERIO Diacono a te 4. 

O 

S, ONNIONE Martire a 14, 

P 

S. PANFILA Martire a ij. 
PANSOFJA a 50. e 42. 
PANSOFIO ■ 30, e 4J. 
PAOLINA . Mf AQUILIA a 121, 
PAPIRIO COSTANTINO a ili. 
POTISIO GIAN U A RIO a lidT 

Q 

QUINTA VENIA AUDENZIA a r 3 j. 

RO- 
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ROMANO fanciullo a ioj. 
S. ROMOLO Vcfcovo * i 4 J. 
ROMULIANO fsnciull» a »oji 



SEOEZIO uomo miliare * llji 
S. SISTO Marn're a a, 
SOFÌA a J9- 



S. TEODORO Vefcovo a 17. 
S-TURBOLO Martire a it. 



S. VAIENTE Martire a I. 

VALENTINA. Vedi AQUILIA a lofi. 
VENIA AUDENZIA femmina miiirata 
VER1ANENE a 
VE&IO > 103. 

Z 

S. ZANOBI Vefcovo ■ Jj. < /</. 



ì 

CRISI li NI 

FIORENT INI ' 

VIVENTI CIRCA AL LULLE 1TJ AHCHH DIPOI* 



^\_Dsh Abbadeflìt a pag." 197, 
Adalagia Modici * fi. 
Alibrando, o Ildebrando a pg. e 101 . 
Ardingo Vcfcovo a fi. 
A voli crooe a po, 

B 

Bardiceli» a 100; ' \ ■ ' 
Baruffa Canonico a 4*. \ " : 

Battimani rni a 100. "' * 

Belbcllotto a 100. e 101. 
Bcllcrio a 100. r : 

Bertuccia a 100. - 5 

Berrà Abbadeffa a fS. 
Biandina Abbadeffa a 99I 
Binia Monaca a j». - f - 
Bue tifi mino a 9? . 
Buono a 100, 

•Itti a »;j 
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g 

JCeciìfa-i Badaci, a «■ & O Ì JI C? 
Corbolo a «■ 

Creto Pie»» 1,J v; Q ! S[ 

.trini jiioi-*. n: iIDii i» àjaci «favi»; 
Domenico d' Otfojgete a jt^ 



Fabbro a mi. ■* L 

Fame a 99. e 183. 
Fantone a 100. . .., 

Florcnaio a io». e*rT4. 
Fulco, o Fuicolo tot» 



Giberto a 19. 
Giovanni Fiere a 101. " 
J. Giovanni di Gualberto t 144. 
Gisla Monaca 1 {)< . . 

Gifola Matrona a ja. ' . 
Gjifo Prete a 99- 
Gualberto a 144- 
Guazza Monaca a Ji. 



Idemberta a 98. 

liticando Vtùovo a pB. 144- 

Infangato a 100. 



Lazze» * . 1 ■■• 

M 

'3 

Mangia a toù <. 
Maiiino prete a 113," 
Martino Picpollo & nj." 
Migliore a tot. 
Morentino ■ ivo. e 
Mozzapicdc ■ mi. 
Mugaaio Arcidiacono a 46. 

À 

Oderrigo a ioo. c lai. 
Oderò a 100. ■•' ■> ■'<: 
Girabile a 99. 

P 

Paolo Abate a 114* 
Pedor lo a 99. 
S. Podone Veftovo a j)8. 
Portar io a ror. 
Piatele Prete a tot, 

R 

Radoburga Badcfla a p8. 
Kcnuccino a ag. 
Jlinieri Vefcov* a ioz. 

" ■ v * 



KiHoraiManno a 99. ~- 
Riftoro a 99. L-L 
Rodelindo, o Rolando a 19. e 97 
Rodingo, o Ardingo Vcfcovo a 98 
Rozzo Pro pollo a 4*. 
Ruffo a 101. . 



Sciancato a 101. 
Skhcìroo Vcfcovo a 9S. 
SoderiDo a 100. 
Soldo * 100. 




Tcberga Àbbadefla * #* e 99' 
Tinozzo a 100. 1 , 

Truffa 1 o Tiuffetto a 99. e 100. 





Ubaldo a ?S. 
Vepoldo a 98. 



Vilcovello a lOJ. 
Vivdlo a 99. 



COMINCIAI! ENTO 

DI NECROLOGIO E DI FASTI 

DEGLI ANTICHI SECOLI. 



GENNAIO. 

^ Fundanio Gioviano Lettore- 
Traslazione del Corpo di S. Zmóhi da S. Loren- 
zo a Santa Repavata , feguiia fori; 1' anno 
4*9- 

FEBBRAIO. 

7. I «fc S. Giuliana Vedova . 

8. ] $ Segamo Uorao d' arme, circa il 400. 



ILa Domenica delle Palme proceflìone del Vefcovo 
a S. Lorenzo per farvi la benedizione delle Pal- 



APRILE. 

Il Lunedi in Albis proceflìone a S. Pier Maggiore 
pe '1 rcfufciiamento , che fece S. Zanohi del fi- 
gliuolo della Donna Franzefe, circa il 400. 

$ Maria , o Martina , o Marta figlinola di Gio- 
vanili nel 417. 

* S. Crescenzio Suddiacono di S- Zanobi. 

MAG. 



MAGGIO. ■"• r ^ ■ 

In roteo quello Mdè non fi fi norie {te: b fup«- 
ftizionc ritenuta dal Paganefimo. 

* Massimino Tribuno de' puewi. 

* S. Zanobi Vefcovo . 



GIUGNO. 

sì- I Come avanzo di fuperflìzione Gentilelc» li fa faa- 
J gnatura in_Amo in quefla Botte. 

LUGLIO. ' ; ;; | 

6. | -t S. Romolo Vefcovo. 



1. I Alla Chieià de'Sami Maccabei, dipoi detta San- 
| ta Felicita, fella de' medelimi, e della Madre. 

SETTEMBRE. 

8. ! ffr Deci ano Servo di Dio. 
zd. | * Achilia Paolina Matrona l' anno 431*. 

OTTOBRE; 

Vittoria ottenuta contri Rndagafo 1' anno 40J. 

Corfa dell» Bandiera di Santa Reparata - 
Praceffione del Clero lungo il pruno Cerchio per 

tal memoria del 401. 
i$. Lorenzo Numeiud Diacono • 



DigitizGd by Google 



»+. 1 # S. Cresci , e Comp. Martiri . 
*J. lÀfS. Mwi\ro, e Compagni Martiri , circa l'anno 
{ -3jo. Fella all' Oratorio -al Mono Fiorentino. 

NOy^MB-^E- ; , - ; . 

* Marta . ' 

* AoyiuA Valentina, circa all' anno 430. 

* Flavia Martina bambina . 

* Costantino , o Cosianzio- 



1 



DICEMBRE. 

Fella di S- Candidula, o Candida alla fua Chic- 
fa, firuatadov" oggi è fuor della Porta alla Croce- 
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■ t N D I C E 

DELLE COSE NOTABILI*'' " ' ' 



Adula. Abbadejfa 4 tfiù ; ,■ - . 
Adoiegia a Jl. 

Altiatt a 138- 

jfWuif a 48. 

Alimi 4£ 

Alttnitì a 48. 

Alio-uranie a gii 

Ainad**,*' a 4J- 
tf. Ambrogio refe, a J£ jo.4*-47'H4. 
tf. Ambrogio Ciiefa d 113. 
X)f >*w/«rfl a 117. 

Ammattenamtnto entità a 45. 

Ammitno Martelline a ufi. 

jf«»M fmbolo de'Criftiénitl. 
S. Andrea a j8. t 141. 

Anfiteotro Fiorentiwo é 3. "> 

Antiaori 496.* 105. 
J. Antonino e b, 

Aauilia Paolina 4 io?- 
Aauilia Valentina a to6. e 107. 
ArthimH di Ccflelio a ijtf- 
Artli-vio a" Or S. MitbeJia ìjS. 
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Afilli à 41. :"■ ■ • ^ 

Arrigoni a 1 16 • 

Arringhi* a tg. n£. e 1 la. 1 ■ • ■' •' - * J' j * 
Affinati a 104. » io;. ■"" 1 — 5 1 - ,; : 

Atrtli ano a 43. 

Badia Fiorini, a |I4*IJll 13J./IJ4, ;■ 
Baditela di S. Andrea a gj. 
BdgM/f a »■ ' IH. 
Baldinaici a 41. 
Baldoninetti a 147; 
Bandiere a 68. « >j. 
Bandìni a 69. 
Brfi-// 0 41. 

Baronia a J4. .; 

Balifteri <varj M. 3$. t ftg. t %%, 

Benedetta XIV. S. Pont, a 34. » tlg. ■ . 

Benvenuto da Imola a tfo, e 70. 

B/rftf 0 28. 

Biw l>*i a 147. 

Biondina Ahhadtffa é 99. 

Bihlìotita Imperiale a' 104. 

Bina a 1^ 

Boccaccio 0 Sii f gf . 

Boldetti a 119. 
Bofciario a 83. 
Borgia a 6». ■ . . . - . 

Borgbini a 8. IO. 2J. «7. I3.JI.J0. J3. J4. tfi, <$ 
74. 79. 84. io S . J IJ S . 

Bs/a a 83. ? 113, 
Bratti/ * 1J. 131. » 147. 
Bnommattii d 137. 

Buonarroti a 29. 34. 41. Ci. tfg, 74. e 

BuontalcBÌi a Sj. 
Del Caccia a 84. 

Candida , 0 Candidala Coti $4 , t Sfidai* a Jj. 
Zf» Ciji^-r * 103. 



Cartagine a ri4- 
Cèfali* a 9i . 
Cafotti a t£j. e i^g. 
Cafflodaro a no. e Ui± 
DaCafiigHontbio a i 9 . e 10. 
Da CaJIiglione a 28. 

Catecumeni utile Cbìtfe~o^ 
Catti' di S. Pietro a 10. 
Cattedrali Cbiefa Fiottai. 1 
Cavalcanti a Si. 
Cela i^.efeg. 
S. Cttilia a uìo. 

Cecilia Abbadeffa a SS1 
Cerchi a ». 
Del Chiaro a 6^. 
Citi a 



Ciadiano a 39. 

Colonna fuori diPorta allaCratea\\.. , 
Calanutai Trebbio e ì '■ f S7 ? ■ . - ■' , A 
Colonna falla Piazza di $. Giovanni a S\- e f'S* 
Colonna dentro S. &WmÌ a 77. 
Colonna di Mercato vecchio a Th 
Coltellini a iS, 

Conforto di Teodoro , e Stnatore a ■ 
Confutalo di Stilicene a AJ; 
Confolato di Onorio, e Caftan*,* m 6\.,t IH- 
Da Conila a ijg. 

CarfiÌi a Zj, t '6\. ,>. - '■ 1 

Cofìmo Terzo Granduca de- Medici a 7- * ■J9*..- 
Coftadoni a 23. 

Covoni a tjz> . 1 

Croce , c6r «a* «»' alla Porta ec. ,a 13. 
Crote al Trebbio « [I. 

Croce fvlla Piazza di S. Giovanni a %6. 
Crociferi fuori di Porta alla Croce * t$± ■ 
Carré-dia Ginnia a ai. ; -E**? 
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Dito* à 'S9.- 70. t'ih 

' Decente 'ti 1». jp. è 114. ■ " 

Diacono de primieri noftri t IOJ. 
Egitto ferva a 114. 
Epicurei» 4 90. 
Falconieri a jj^ 

A", felicita Martiri 0 113. 
J. felicita Ctiefa a gtf. e ufi. 

Ferdinanda II. Grgndnca a 70. 

Ferrumini a gj. 

FUgiwaenì a pj. 

Flavi* Martina tv. «17. 

Flavio Majfìmo a iti. ■ 

Foggini a {S. aa.j». 85. n ? . HI» 

Framefco L Grandicad 83. 

I ri daino Vefcovo « il. 
S.- f ridiano Cbitfa a io. 

Frontino a itì, 

G<//b « 119. 110. 

Gemerà a gì. - . , 

Gbiberli a 51, ; • 

ff. Gianaarh Martire é 115. 
J. Gin.- fraiitter uojlra 4 &• 

Fr. Gioconde a juj£. 



f, Giovanni dì Gualberto a 144, 
Giovanni XXIII. Fafa a dj. 

Giovanni Ve f covo di Firenze a yj. 
Giovanni Renare di S- Sifone a 117. 
Gii/a « 51. 

Gifola 0 il. , . . 

Giuliana Vedovi a 3I4 
Gitfiiniano 4 ie 9 . 

Cori 0 j. 53, jj. 41. ju, jtf, 74. I 3 . «7. 88. a 
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oc, gj. gg. ioj. iotf.,i»T. i«8. «t. in.- v iij. 

i ■ ii 3. 1 1 g. uà, 113. 114. ìtj. ijti 1 3 J- Ufc 

*l> * Hit • t, " 
Gradimmo a ■ 
5". Gregari* Mag"» » H- 
Gruferà m i\6. 

Gualdo a 2±. V < - . "- 

Guietiardini a 137, ■ 1 - 

J. Juca/o i» Caw/o Corbeilli a jy, - ; , , 

5'. /fltff^o /opra a.*3j. ...... 

S. Ilario a Colombaia Chic/a a 137- 

Ildebrando Ve festa Fiorentino a S= 3S. I«. I±i 
In/trigoni Crtjlianea j. iB.nm 4Ì- 44j 4ii 3^ iMl! 

U- jS. £1, tfj. 8£. ìoì- 104. ioì- .it>6.-io> ioS. 

Ut, ili. Illi il». llÉt 117. JiB- 119- u°. 

ni. 111. ili »»8- '?o- 'I'- *3*-' 

ili * liii ' 
hfiricioni Vivant a z. 4. 14. J». éi. &fc °f- 9> 

Imi j j. 41- 4?. 4j. sì- in. 114* no. * 143- 

Laudisi a 70. e 11 j, 

hatcrculo di Vainolo a iaS. 
J. Lortnxt Chiefa. t jo. « J<£. 

Lorena» Amalfitano a 50. 
A'. Incd E-vauge ti/la a .-,1 . s ' 

A 1 . L*cia~JaTFro~Ìi~ Cbicfa et HJ. .1 

5S, Macealsi a ivj; « "** 
Maffti a 

Maieffini 0 Ut « . 

Malniijìa a 111* '. . 

M amichi a 
f. Maria In Camp a ìff. 
i'. Maria in Campidoglio a 141. -, 
,9. Maria d O/m) * ì g- 

£. Mar»* Nitotictf* * 14;, • 
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S. Maria Maddalena Oratorio àf-f. ' 
S. Maria di Vsrt.ni a * \a%. 

Martina Prete a nj. 

Manina Pro/ojte a iij. 
5*. Martino dei Ve/covo a 140- 
5 1 . Martin» a Minti a 147. 
J. Martini a Gangalandi a ta-j. 

Majftmino a U2. 

Mei a 74. 
5". Michele a Montorlgndi a 147. 
J. Micheli di Luciano » gj. 

Miglior* a Th e iij. 
■y. Miniato al Monti Oratorio, fai Cb'tefa a n 
J« Miniato Martire a il,.* fto-. 

Minorati a dj. ~~ J * 

Moneflcri di Monache primi a a-i. t a %. 

Monete Fiorentine a 63. 

Mo > rozzi a 57. 



Muti a Ss. ' 
Nardi a 10;. e 
Del Nero a ioj. 

AW» Saturnino nojtro Gentile a 117, , i,ff. 

N/ £ co/i //. JTowfflo Fontefite a 58, 

Wojff/ A* irnjffo augurio a 86. 

Nomi d 1 avvilimento , r J- irrisone a ss, e Sé 

Odam a go. 

Olmi preffo le Cbief, a ja. « 
OpM A/ £W 0 a no. 
Oppiano a qi. 

Oratorio di S. Maria Maddalena a co. * /e* 
Ormuda Sommo Pontefice a uà. 

Ovidio a ti, 
Taciaudi a 6j, t «j. 
fc/zo A £. Giovanni a 6Ì, 
Palio di S. Separata a 63. 



tu 

S. Fattemi» 2 5£ ■'. , 1 ' 

Paafifa a 30. 41. a 47. .. - ■ ■ I . , - '. 

Faejafio a jo. 41. * 41 

Partutnio a so. 4». e (i 1 •-' ■ 

Paolino Urinare dellaVita di S.Amirtgi» s 40. * 47> 
J, Pan/» Ciif/d « Bj. 96. e 14J. 
Farlagio a li Uj- * ■ '4- 
P?n a Si. 

Pe/ff /wifl/o Ceik Crifit a J. 
S". Pier Maggiore Cbiifa a Jt, t 113. 
S. Fiera a Variatigli a J9- 
S. Fiera di Rifoli Jt g& 

Fiera di Cardiago a «14- 

Filtra Feftcvo FiertHlina a J_*. 

Fìini di S. Crefei a i%- 

Piramide in firme a tot. 

Pitti a 104. 

Pi ut arca a 71. 
S. Vadose Veftowe Fiarinliav A gt. 

Fault alle raajfe jt -jo. 

paria a fatata M J». 

Parta di S. Lorenzo a 37. 

Pena del Vefiava a 50. 

Fona di Satura* a )». 

Porta alla Croce a ij. e 70. 

Parte della Cini M yj. * feg. 

Prudenzio a 

Futtinetl't a lx. 

Raicgafio fioatto q 4 g. t 69- 

Radoburga a gS. 

Razzi a 24. 35- ' 6j- 

Retando a 

Reliquie antitht m JO- 34- !$>■ JJU 37" 6J. ' 

Remica a te- 
ntila Rena a i2± a ÉOi 
i'. Reparata a 63. 

Rittsrdi a aj. 

Rit- 



tSctaUtii iti Btoè * 4ji .•> ■. - 

Riiba a ji. 41. e 8j. 
Righetti 4 107, .- t 

Rinitri Ve/cova Fiottatili* * jl. 101. e 13*. 
Rodinga Verteva Fiorentino tt 98. 
J. JtojBe/a Vtfitvn 4 141. 
Rondile ti B 4 g\. 

RcJ}i 4 104.' *; . ".. 

Rfggitri 4 io5» 
ff. .Va/-j/ * if. 
Salnitri 4 tftf. 
Salutili 4 81, 
Saliere Hi a 4L 
Sandrini 4 118. * ijt; 
Saturno Nume 4 ijtf. 137-; 
Segalo»} 4 1 3 z ■ 

ScfvUrtti Criftiani in Firenze 4 41, * 87. 
Siebelmo Ve/cerna Fiorentino 4 9 8. 
Sitornt, 1 Sitornìno Contraile 4 ijtf. 
' : Sofia 4 39. 

Sfed4Ìe di S. Candida 4 13. 

Sfidale del Ponte VtCtbtO a 114. . ■ . 1 _■- 

S quarcialufi 4 63. 

Simone a 91. 

Slilieone 4 47. 

Sito**! 4 31. 33. jj. jtf. Si. r 131, 
SiferfiMonì antichi (fime 4 TI. 
TajS * 181. 

r«rrs «b/./s ioli' Anfiteatro 4 13. rii3- 
Teètrga 4 97. « g? . 
Te* f crani 4 87. 

3Vw//« /; WtfMf * 73. *■ 13^ 

J. Toamafi Cbiefa 4 145. 

Trebbio 4 31. r 54. 

Valori » 4S, 49. f 83. 

Vangile Ji S. Giovanti 4 \ì.o* 
S- Vtnerefa Martirt 4 130. 

Venturi 4 J3. 



Vtftlth a 9 t. • " '-"i ' 

Vergili» a Ij8. ; ' - ' "'t 

Vefcovi Finrentifi g t6. e feg, i 1 ■. v • 
r»«»M * 44- ?o- li*- * "'1- 
Pi//fl«» a II. 31. *>■ * 74- 

intingiti» «9:* 

Vimini 4 j8. 

Votatale™ Zilla Cruftt ttrrttf é iji 
Urta» F. a 64. 



digio feguiio. 
« «r. 77. st. Z'K» d» <** fcwfMdofi. 



